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TORNATA DEL 16 DICEMBRE 1S48 

PRESIDENZA DELL*AVVOCATO DEMARCHI VICE-PRESIDENTE 

S O M M A R I O. Urgenza di una petizione delVamministrazione del ricovero di mendicità di Torino — Annunzio della forma-

zione del nuovo Ministero e suo programma — Lettura del progetto di legge dei deputati Siotto-Pintor Giovanni, Sulis e 

Decastro per l'abolizione delle compagnie Baracellari in Sardegna — Relazioni di petizioni — Incidente sul progetto di 

legge già adottato dulia Camera in ordine ai gesuiti, agli oblati ed altre corporazioni religiose — Spiegazioni intorno 

alla Commissione nominata per esaminare i conti dell'amministrazione di S. Paolo — Sviluppo della proposizione del de-

putato Fois per la riattivazione dei lavori stradali in Sardegna. 

(Le gallerie sono affollatissime di gente che va bisbi-
gliando. Nella tribuna diplomatica si notano i ministri d'In-
ghilterra e di Portogallo. I deputati Sclopis e Cavour si trat-
tengono qualche tempo in ragionamenti col signor Aber-
cromby. Il  banco dei ministri è vuoto. I deputati ex-mini-
stri: Perrone, Pinelli, Revel, Santa Rosa, La Marmora e 
Merlo hanno preso luogo sui banchi della destra. L'assem-
blea è animatissimo.). (Conc. e Risorg.) 

• La seduta è aperta all'una e mezzo pomeridiane. 

Ait*iinLFO, segretario, legge il processo verbale della tor-

nata precedente. 
n , P R E S i n E N T E) La Camera non è ancora in numero ; 

debbo però sospendere di mandare ai voti l'approvazione del 
verbale. 

Comunico intanto alla Camera un dispaccio pervenutomi or 
ora del presidente del nuovo Censiglio de' ministri: 

« Illustrissimo signore, 

« Mi reco a dovere di significarle che oggi verso le due il 
Consiglio dei ministri di S. M. converrà alla Camera dei 
deputati. 

« Gradisca i sensi di alta stima con cui mi pregio di essere 

« Di V. S. Illustrissima 

« Devotissimo servitore 

GIOBERTI. » 

II segretario Cottin darà, secondo il consueto, un'idea som-
maria delle nuove petizioni. 

COTTISI, segretario, legge: 
N° 613. Giuseppe GhignonediS. Marzano, soldato nell'eser-

cito francese, ferito a Wagram con perdita del braccio destro, 
ricompensato con una dotazione perpetua d'annue lir e 500 
sul Monte di Milano, non potè mai ottenere la liquidazione 
dopo che il Governo nel „1814 gliene sospese il pagamento. 
Ricorre pertanto affinchè la Camera provveda a farlo reinte-
grare nei suoi diritti . 

N°6 l4. Francesco Giribon, sergente furiere nella guardia 
nazionale di Torino, espone vari difetti nella legge che ne re-
gola il servizio, e specialmente la facilità che offre di sfug-
girne il turno mediante assenza di dieci giorni, facoltà che 

volge a beneficio dei soli cittadini disoccupati. E propone, a 
riparo, fissarsi ad ogni milit e un termine eguale di dispensa 
nell'anno, ovvero tenersi conto dei turni di servizio non pre-
stati dagli assenti per imporli poi loro in soprannumero. 

N° 615. Con una petizione che porta un numero di 680 
firme su vari esemplari, premesso che Roma e Firenze porsero 
già fondamento dell'italiana libertà la formazione d'una Costi-
tuente, ed aversi per fermo che il popolo piemontese si unirà 
nello stesso desiderio, si ricorre « al senno, non meno che al 
cuore dei deputati, pregandoli a dare iniziamento ad una po-
litic a più generosa e più saggia di quella sin qui seguitata, ed 
a dichiarare intanto che si associano all'Assemblea costituente 
italiana già proclamata in Roma ed in Toscana. » 

N° 616. L'amministrazione del Ricovero di mendicità di 
Torino rinnova le istanze già rassegnate in luglio, rappresen-
tando che lasciandosi libero il mendicare e ineseguite le leggi 
che lo vietavano, il Ricovero sussistente per sole largizioni 
annuali dei soscrittori sarà privato d'ogni loro concorso, e fi-
nirà per mancare questo mezzo che estirpa la piaga della 
mendicità nella provincia. 

Chiedono pertanto alla Camera provvedimenti opportuni 
per l'eseguimento della legge sugli accattoni, e per accertare 
in avvenire la sussistenza dell'istituto. 

s c i i O P i s. Come deputato di Torino prego la Camera che 
voglia accordare un turno d'urgenza alla petizione, la quale 
chiede che si provveda a che i mendicanti siano ricoverali, 
gli accattoni sbanditi. 

L'urgenza di questi provvedimenti si fa manifesta ai nostri 
occhi, per poco che si giri nelle vie della città; e può dipendere 
dai provvedimenti diesi daranno la continuazione del Ricovero 
di mendicità. Perchè mancando l'oggetto, come si vede pur 
troppo che tutto dì manca, mancheranno anche i sussidi, 
come già si è sperimentato. Prego la Camera che voglia per 
conseguenza dichiarare d'urgenza questa petizione. 

Quando sarà riferita pregherò il ministro di voler badare a 
che questi provvedimenti relativi ai ricoveri di mendicità 
sieno estesi a tutto lo Stato, come pure quelli relativi al va-
gabondaggio; senza di ciò la quiete pubblica sarà compro-
messa, e senza la tranquillità pubblica non vi può essere l i -
bertà. (Segni di approvazione) 

i l i p r e s i d e n t e . Chieggo alla Camera se intenda di-
chiararla d'urgenza. 

(È dichiarata d'urgenza). 
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Ora p on go ai voti l ' a p p r ova zione del p r ocesso ve r b a le d e lla 

t or n a ta di ie ri 

(È a p p r ova t o ). 

In vit o il d ep u t a lo Cabella a p r es t a re il g iu r a m en t o. 

c a b e l i ì p r es ta il g iu r a m en t o. 

i l i p r e s i d e n t e. I l d ep u t a to Scoffe ri ha facoltà di 

p a r la r e. • * 

s c o f f e r i . Io ch iesi faco ltà di p a r la re on de p r ega re la 

Cam era a d ecid e re di t en ere qu esta sera o d om ani u na se-

d u ta pA r le p e t izion i. Ve ne sono già m olte d ich ia r a te d ' u r-

gen za, e che r ea lm en te p r em ono assa iss im o, t a lché par rai 

a ve r ci u na ve ra n egl igen za n e l l ' in d u gia re p iù a lu n go a r i fe-

r i r l e ; q u in di io vo r r ei che si t en esse u na sed u ta s t r a or d i-

n a r ia q u es ta sera o d om a n i. 

r r i g n o n e. Io r icon osco col s ign or d ep u t a to Scofferi il 

b isogno che sia t en u ta u na sed u ta s t r a or d in a r ia ; ma faccio 

osser va re a lla Ca m era che d om ani la gu a r d ia n azion a le ha u na 

r iu n ione a cui t u t ta d es id era in t e r ven i re in co r p o, t a lché * 

m olt i m em b ri d e lla Ca m era for se n on p o t r eb b ero ass is tere 

a lla t or n a ta (Rum ori)-, q u es ta è u na sem p lice osse r va zion e: 

del r es to la Ca m era d ecid e r à. 

V a l e r i o . Io cr edo che n on si possa a sso lu t a m en te lasciar 

p assa re u na se t t im a na sen za che a lm eno un gio r no si con sacri 

a l le p e t izion i, come già si fece da n oi n ella p r eced en te ses-

s ion e, e come si fa n egli a lt ri P a r la m en ti ; ch iedo p er ciò u na 

sed u ta s t r a or d in a r ia p er q u es ta se r a. 

a l b i n i . I l r ego la m en to p or ta che u na vo lta la set t im ana 

si r i fe r isca no le p e t izion i. 

u p r e s i d e n t e. Ch iedo an zi t u t to a lla Ca m era se voglia 

a p p oggia re q u es ta p r op os izion e, che cioè d ebba a ver lu ogo u na 

sed u ta s t r a or d in a r ia d ed ica ta a lle r e lazioni di p e t izion i. 

(È a p p oggia t a ). 

Ora m e t t e rò ai vo li se qu esta sed u ta s t r a or d in a r ia d ebba 

a ver lu ogo q u es ta sera o d o m a n i . . .. 

• o s t i. Io p r op o r r ei di con su lt a re p iu t t os to la Ca m e r a, 

se, ca m b ia n do il suo or d ine del g io r n o, in t en da p assa re in 

q u es ta stessa t o r n a ta a u d ire le r e lazioni d e l le p et izion i. 

(La Cam era a p p r ova ). (Gazz. P.) 

• • * ... ; • « 

R E I E Z I O N E » 1 P E T I Z I O N I . 

i l i p r e s i d e n t e. I r e la t o ri della Com m iss ione p er le 

p et izioni h a n no la p a r o la. 

( P r o v v e d i m e n t i p e r l a g u e r r a )  

V a l e r i o , relatore. La p e t izione n° 23$ (S lu glio) è di 

un b r a vo p op o lan o, n ost ro con cit t a d in o, Boggio Giova n n i, m a-

ce lla io. 

I  sen si che vi sono esp r essi ed i su gger im en ti che dà al 

p a ese sono così gen er osi ed in bu ona p a r te così op p or t u ni 

che io cr edo di d o ve re le gge r ve la p er in t ie r o. 

« Signori deputati, 

« L'u r gen te b isogno ch e, n e lle gr a vi cir cos t a n ze in c j ì si 

t r ova la p a t r ia n os t r a, t u t ta la p op o la zione ven ga a r m a t a, e 

sia p r on ta a lla r iscossa in un fo r t u n oso a ccid en te di gu e r r a, 

n el m e n t re in d u sse i d ep u t a li d el p op olo a d e l ib e r a re che 

li m ilion i sa r eb b er si im p iega ti n e l l ' a cq u is to d ' a r m i, fece n el 

t em po stesso p r ocla m a re dal Min is ter o, n e lla Ca m er a, un 

gr a n de p r in cip io econ om ico, la l ib er tà d ella fabb r icazione 

d e l le a r mi so t t op os te u n ica m en te a q u e l le cau t e le che va l-

ga no ad a ss icu r a re la b u ona e p e r fe t ta con d izion e. Qu es t 'u t i le 

d ivisa m en to t u t t avia n on r icevè finora a lcu na p r ovvida san-

zione : egli è u r gen te che la Ca m era p r o vve da acciò q u es to 

p r in cip io passi dai suoi p r ocessi ve r b a li ad u na a t t iva a p p l i-

ca zio n e; e sa r eb be in q u es to p u n to for se da im ita r si l ' esem p io 

di Na p o leon e, i l qu a le esen t a va dal ser vizio d e lla gu e r ra chi 

e ra a d d et to a lle p r iva le fa b b r iche d ' a r m i, le q u a li la vo r a va no 

in im p r ese di Sta to. La so r vegl ia n za d e lle a u t or i tà loca l i, e 

m a ss im a m en te l ' in t er essse che a veva no i p a r en ti di q u e l li che 

si t r ova va no a l l ' a r m a t a, b a s t a va no a gu a r en t i re al p u b b l ico 

che q u es t ' im p iego n on d iven t asse un p r e t es to d 'esen zion e. 

« F r a t t a n to con ve r r eb be che a lm eno le fa b b r iche a t t u a lm e n te 

es is ten ti r icevesse ro un im p u lso vi t a le p a ri al b isogno che ci 

s t r in ge : è p e r ciò d o lor oso che la fa b b r ica, p. e.¿ di Va ld occo 

n on sia en e r gica m en te d ir e t t a, d a p p o iché essa s a r e b be ca p a ce 

di u na b en m a ggio re p r od u zion e. 

« Un 'a lt ra n ecess ità d e lla gu e r ra è i l d a n a r o. È a n ot izia 

d el sot t oscr it to che p er sod d is fa re a q u es to b isogno si sono 

già p r op osti va ri m ezzi. Ma in vece di gr a vi t a re sop ra fa m igl ie 

d ' im p iega ti d 'o r d ine in fe r io re o di p icco li in d u s t r ia li o p r o-

p r ie t a ri che vivono in a n gu s t ie, e di p o r re in m a ggio ri i m -

ba r azzi l ' a gr ico l t u ra ed i l com m er cio già di t an to a r en a t o, 

n on sa r eb be p iù giu s to e r a gion evo le di p r eva le r si di tan ti 

va lo ri e p r oven ti che s tan no come in op er osi ed in u t i l i al b ene 

del p op o lo e d e lla p a t r ia? Non d ovr eb b e ro sp ecia lm en te d a r si 

ecci t a m en ti a m olte p er sone e fa m igl ie op u len t e, che go d e t-

t e ro p er lo passato u na gr an p a r te d e l le r en d i te d e llo St a t o, 

q u a n t u n q ue di p oco m er i to e già d oviziose d el p r op r io? In -

t a n t o, n e l l ' in t en to a n che di a p r i re una via e r ive la re m olti 

a r cani di n on p oco in t e r esse, i l so t t oscr i t to p r op o r r eb be che 

n el m e n t re la Ca m era so llecit ar d ebba i l Min is tero p er a ve re 

lu t t i i da ti s ta t is t ici r e la t ivi a lle m a n im or t e, e sp ecia lm en te 

a l le cor p or a zioni r e l ig iose già sop p r esse, o p iù a t t en en ti al 

gesu i t ismo p er p o t er poi p r o vve d e re d e fin i t iva m en t e; n el 

m en t re la Ca m era p r o vve d e rà a che i d en a ri d e llo Sta to non 

va d a no p iù in p a ga m en to di en or mi p en s ioni a p er sone poco 

b e n e m e r i te della p a t r ia, che in tan to si faccia un ap p ello a lle 

p op o la zion i, che s ' in vi t ino cioè t u l l i i com u n i, t u t te le p a r-

r occh ie, lu t t i i sa n t ü a r i i, i con ven t i, le ca p p e l le, e cc ., a con-

segn a re a llo Sta to a t it o lo d ' im p r es i i to lu l t e le ca m p a n e, e-

sclu se le n ecessa r ie, t u t te le a r ge n t e r ie, i vasi sacri ecce t t u a t i, 

ob b liga n d osi lo St a to a r im b or sa re i l va lo re di q u es ti ogge t t i, 

q u a n do il p u bb lico t esoro sa rà in gr a do di op e r a r lo. 

« In q u a n to a l le ca m p a n e, n on sa rà ve r os im i lm en te i l caso 

di con ve r t i r le in ca n n on i, p e r chè in q u es ta p a r te il Gover no 

si e ra da lu n ga m a no p r ep a r a to a lla gr a n de im p r es a; e t ra 

l ' a r t ig l ie r ia che a b b ia m o, e q u e l la che p r e n d e r e mo sul n em ico, 

d ovr emo a ve r ne abbas t an za p er isca ccia re i l b a r b a ro d a l-

l ' I t a lia . 

(A questo punto entra Vincenzo Gioberti seguito dal-

Vintiero Consiglio dei m inistri. Le gallerie e la Cam era pro-

rom pono in vivi e prolungati applausi. Ristabilitasi poi la 

calm a, il relatore continuila leggere.) 

Ma n ella scar s ità d el n u m er a r io che com in cia a fa r si sen t ir e, 

con ve r r eb be che il m et a llo d e lle ca m p a ne fosse im p iega to a lla 

fo r m a zione di una b u ona m on e t a, p er esem p io, di tan te p ezze 

da cen t. 2b che sa r ebbe vo len t ie ri a cce t t a t a, ed a u m en t e r eb be 

l e r isor se d el r egio e r a r io. Le p op o lazioni n on m an ch er an no 

a q u es to ap p e llo q u a n do s iano b en p er su a se che q u es to non è 

u no sp oglio, come q u e l lo che fece a l l r e vo l t e fr a n oi lo s t r a-

n ie r o, ma che è un l ib ero im p r es t i to che esse fan no ai su p e-

r io r i b isogni d e lla p a t r ia, e c h e lo Sta to n on m a n ch erà ai suoi 

obb ligh i. 
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« Converrebbe perciò che s'invitassero le popolazioni a 
questo dono, che le autorità locali, le amministrazioni reli-
giose, i provvisti di benefizi e di cappellanie, unitamente alle 
persone godenti la fede pubblica, procedessero in ciascun 
luogo all'inventario con estimo degli oggetti che sono in grado 
di disporre, e che persone e probe e conosciute procedessero 
a ritirare questi doni in nome dello Stato, ritenendo ciascuna 
delle parti un inventario degli oggetti, sottoscritto da tutti gli 
interessati in un col suo verbale di rimessione ai commissari 
regii, che sarà il titolo per la restituzione del valore; dando 
ai corpi amministrati, ed ai regii commissari facoltà di transi-
gere ogni cosa relativamente all'estimo, e a quelli facendo fa-
coltà di disporre per questo fine di quegli oggetti che credano, 
senza maggiori formalità che possano essere prescritte. Salute 
e fratellanza. 

« BOGGIO GIOVANNI , 
macellaio gentile, n° 2. » 

Quando v'ha fra il nostro popolo, enelle classi*che lavorano, 
un uomo che sa parlare con questi sensi ed in questo modo, la 
vostra Commissione non può non trarne felice augurio per 
il procedimento delle libere istituzioni fra di noi. 

Quindi senz'altro aggiungere, la vostra Commissione vi 
propone che questa petizione sia trasmessa al Ministero di fi-
nanze, e segnatamente a quello di guerra, unitamente alla pe-
tizione Gauthier, n. 193, e che quindi sia consegnata agli ar-
chivi della Camera. 

(La Camera approva). (Gazz. P. e Conc.) 

(Strada tra la Spezia e Parma) 

VAiiEiti©, relatore. Nella petizione n° 243 (8 luglio) 
con ragionato ordinato del doppio Consiglio, una delle gene-
rose città della riviera ligure (Spezia) vi chiede di decretare 
che una strada di comunicazione sia aperta fra di essa e la 
città di Parma. 

Le gravi considerazioni che contengonsi in questo ordinato, 
e l'importanza degli interessi che queste riguardano e sotto 
l'aspetto commerciale, e dal lato militare, indussero la vostra 
Commissione a proporvi di trasmettere questa petizione al 
Ministero dei pubblici lavori, onde la comunichi al Consiglio 
divisionale, e provveda a che questo desiderio venga soddis-
fatto. {Gazz. P. e Conc.) 

oeì»oinx. È già molto tempo che questa strada è stata 
incominciata coll'intendimento di mettere in comunicazione i 
paesi della Lunigiana e della bassa Lombardia in linea retta 
col mare, e specialmente col golfo della Spezia. Questa strada 
fu riconosciuta indispensabile, e quindi dichiarata provinciale 
dal Governo, e furono già spese dalla provincia forti somme 
per portarla a termine. 

Sono già otto o dieci anni ch'è stata incominciata e non vi 
sono più che poche miglia per averla compiuta : ed io preghe-
rei la Camera che fosse raccomandato al Governo del Re di 
occuparsene al più presto possibile, onde poter mettere a fine 
una comunicazione così importante tra la Lunigiana, la bassa 
Lombardia ed il golfq della Spezia, che è il naturai porto di 
commercio e il più vicino fra le provincie ed il mare. In con-
seguenza prego la Camera a prendere in considerazione que-
sta proposta ed appoggiarla efficacemente, riservandomi di 
dare al Governo più ampie e dettagliate comunicazioni sull'u-
tilità e necessità dell'ultimazione di tale strada, rapporto al 
commercio, all'industria ed altri importanti motivi. 

( Le conclusioni della Commissione sono approvate ). 
(Gazz. P.) 

DISCUSSIONI * 74 

(Fabbricazione d'armi) 

v,is.E«fo, relatore. Nella petizione n° 19̂ (30 giugno) 
Gauthier Giovanni Paolo, proprietario di due cospicue mani-
fatture in ferro in Torino, chiede di ridurle a manifattura 
d'armi da fuoco, proponendo fra le altre queste principali con-
dizioni : 

« Art. 1° Obbligazione per sua parte di provvedere ogni 
anno da 20 a 30 mila schioppi col ribasso del 6 per 0/0 dal 
prezzo che costavano al Governo, alla data della sua petizione. 

« Art. 2° Gli siano dati per ÌS anni in imprestito i labora-
torii tanto delle piastre nell'arsenale, quanto quelli delle 
canne in Yaldocco, non meno che gli utensili e le macchine 
che vi esistono; le quali cose si obbliga egli di restituire nello 
stato in cui gli verranno consegnate. 

« Art. 3° Gli venga fatta un'anticipazione fino a L. 400,000 
da corrisponderglisi rateatamele nel termine di un anno, onde 
porlo in grado di stabilire quelle maggiori macchine e fare 
quei miglioramenti che sono richiesti dal maggior numero di 
armi a provvedersi. » 

La vostra Commissione nell'esaminare questo progetto ebbe 
a compiangere che non sia stato il medesimo preso in consi-
derazione nel 1843, nella quale epoca dichiara il petizionario 
averlo già presentato all'azienda generale d'artiglieria. 

Il relatore della vostra Commissione già ebbe a dirvi sul 
principio dell'infelice campagna trascorsa, come poco si prov-
vedesse a questo ramo non solo utile, ma di urgente neces-
sità. Già ebbe a dirvi ed a scongiurare il Ministero, che con 
mano così incerta e fatalmente improvvida teneva le redini 
dello Stato, in quei tempi cotanto propizi, di spingere la fab-
bricazione delle armi con tutte le forze, ricordando che dalle 
nostre fucine di Valdocco uscivano sotto il Governo napoleo-
nico 2b mila fucili all'anno, e che ora (chi lo direbbe?), ora 
non si produce che in ragione di più di 6 mila schioppi da 
guerra. 

Quindi la vostra Commissione vi propone che sia questa 
petizione trasmessa al Ministero della guerra, raccomandan-
dogli caldamente che ogni mezzo pubblico e privato venga 
messo in opera onde sia sviluppata al più presto e coll'am-
piezza maggiore che sia possibile (ed a chi vuole, molte cose 
difficil i riescono piane) la fabbricazione delle armi nel nostro 
Stato, perocché nelle armi solo stia la salute e l'onore della 
patria nostra. 

(La Camera approva le conclusioni della Commissione). 
(Gazz. P. e Conc.) 

MUOVO MINISTERO — SUO PROfiRiHH I 

Gioberti . Ho l'onore di notificare alla Camera che S. M. 
si è degnata di comporre il Ministero nel modo seguente: 

Abate Vincenzo Gioberti, presidenza ed affari esteri; 
Sineo avv. Riccardo, interni; 
Sonnaz cav. Ettore, guerra; 
Rattazzi avv. Urbano, grazia e giustizia; 
Ricci marchese Vincenzo, finanze; 
Cadorna avv. Carlo, istruzione pubblica; 
Buffa avv. Domenico, agricoltura e commercio; 
Tecchio avv. Sebastiano, lavori pubblici. (Gazz. P.) 
Legge quindi il programma della politica ministeriale 

(V. Doc., pag. 382). 
( Vivissimi applausi salutano il presidente del Ministero 

al suo salire alla tribuna, e interrompono tratto tratto la 
lettura del programma, terminata la quale dalle tribune e 
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dagli stalli della sinistra scoppiano fragorose grida : Viva 
Gioberti! Viva il Ministero democratico!....) (Conc.) 

(Dopo tutto il Ministero in massa se ne andò via; e in 
breve tempo rimasero pur mote le tribune.) (Risorg.) 

i l presidente. Annunzio alla Camera che il deputato 
Louaraz ha presentato un progetto di legge che sarà comuni-
cato agli uffizi. 

LETTURA DEL PROGETTO »1 LECiCi E DEI KEPI -
TATI SIOTTO'PIITOR , SCLIS E DECASTRO PER 
L' AROS I7IONE DELLE COMPAGNI E RARACEL-
LARI IN SARDEGNA. 

i l presidente. Do lettura alla Camera, per consenti-
mento degli uffizi, di un progetto di legge presentato diri de-
putati Siotto-Pintor Giovanni, Sulis e Decastro, riguardante 
l'abolizione delle Compagnie BaraceIlari nell'isola di Sarde-
gna {V. Doc:, pag. 583). 

Chiedo ai signori deputati, che hanno presentato questo 
progetto di legge, quando intendano svilupparlo. 

siot to-pintor Giovanni. Anche subito: è una cosa 
così spiccia. 

IL PRESIDENTE. Lo consegneremo all'ordine del giorno 
subito dopo le cose di maggiore urgenza : giovedì prossimo 
per esempio. 

1 relatori delle petizioni hanno la parola. (Gazz. P.) 

RIPRESA de l l e re l az i oni di pet i zi oni . 

( R i f o r m a d e l l a k g g e s u l l e t i p o g r a f i e ) •  

Valeri o , relatore. Petizione n° 17S. Nella petizione 
n* 175 (29 giugno) Celestino Pietro Buisson, gerente la stam-
peria della società eredi Buisson, a S. Giovanni di Moriana, 
chiede la revisione della legge 4 agosto 1829, relativa ai 
brevetti degli stampatori, ed il coordinamento della medesima 
colla nuova legge sulla stampa del 26 marzo p. p. 

Nello studio dei molivi di questa petizione la vostra Com-
missione ebbe a considerare che vi si contengono due que-
stioni: l'una di diritto, l'altra di economia sociale. 

Laquislione legale dalia Commissione si crede di poco peso. 
Essa si raggira sulla incompatibilità delle due leggi 4 agosto 
1829 e 26 marzo 1848. Ma se questa incompatibilità esistesse, 
la prima di queste leggi si dovrebbe intendere abrogata ; e 
non sarebbe perciò il caso di metterla in armonia colla poste-
riore. In fatto poi non esiste tale incompatibilità, perchè le 
due leggi operano e si raggirano in due sfere diverse: la più 
antica agisce in una ristrettissima cerchia, quando la seconda 
ha una ragione più alta e un larghissimo spazio; quella non è 
che un regolamento per l'esercizio d'una determinata pro-
fessione, dove questa invece è una legge universale che con-
sacra un diritto comune a tutti i cittadini, quello di libera-
mente pubblicare i loro pensieri. È vero che la legge 26 marzo 
viene perciò a toccare le officine tipografiche ; male considera 
come corpi esistenti, come mezzi già riconosciuti di quella 
pubblicazione del pensiero che stabilisce, ma non come ma-
teria nuova, come stromenti da organizzare. In diritto una 
legge generale non deroga mai alla speciale preesistente, che 
quando ciò sia espresso nella legge stessa, ovvero sia un'as-
soluta ed indeclinabile conseguenza della sua esecuzione. Ora, 
nella legge del 26 marzo è anzi espresso nulla essere innovato 
alle leggi e regolamenti in vigore per lo stabilimento ed eser-

SESSIONE DEL 1848 

cizio d'ogni specie d'officina di stampa (articolo 6); e d'altronde 
ognuno intende che qualunque siano i regolamenti della pro-
fessione di stampatore, purché le stamperie vi siano, non si 
pregiudica la libertà delle persone che vogliono pubblicare i 
loro concetti colla stampa. 

Male poi argomenta in suo favore il petizionario da ciò che 
10 stampatore, a termine della stessa legge 26 marzo, non sia 
tenuto che subordinatamente all'autore ed all'editore, quasi 
che ciascuno senza condizione potendo essere autore, debba 
ciascuno a fortiori poter fare lo stampatore. 

La premessa non è vera in tesi generale, perchè vi sono ob-
bligazioni tutte proprie degli stampatori, di cui offrono esem-
pio gli articoli 2°, 3°, 7°, 8° e 9° della detta legge 26 marzo; 
vi sono inoltre dei casi in cui lo stampatore è tenuto cumu-
lativamente coll'autore o coll'editore, come all'articolo 5°. 
Sotto questi riguardi pertanto, si ha bisogno di maggior cau-
zione verso lo stampatorê che non rispetto all'autore. 

Se nel resto l'obbligo dello stampatore è sussidiario, ap-
punto perciò si fa di somma importanza che si abbia di lui 
una certa guarentigia, come quegli che costituisce, dirò così, 
l'ultimo termine dell'azione pubblica. Che sarebbe a dirsi se 
un'officina ignota, oggi aperta, dimani chiusa, pubblicasse 
uno scritto veramente riprovevole senza designarne o senza 
che altrimenti se ne conoscesse l'autore? Non è egli necessario 
che vi sia un punto fisso, su cui non possa mai in fin de'conti 
cadere a vuoto l'azione della giustizia? , 

La quistione poi d'economia sociale è ragionevolissima, e 
fondate nella massima parte sono le dirnande del petizionario 
sotto questo secondo rispetto ; allora non è più solamente qui-
stione di stampatori, bensì d'ogni genere d'industria, pefocchè 
dappertutto si trovano quei vincoli, quelle limitazioni dovute al 
sistema antico dei pretesi protettori dell'industria e del com-
mercio. Si dissero fondate nella massima parte le dimande del 
Buisson, vale a dire non in ciò che non sia in alcuna maniera 
regolato l'esercizio delle officine tipografiche, ma bensì in 
quanto mirino a far togliere quei gravosi impedimenti che 
senza vantaggio le limitano, quali sono per esempio: « l'ob-
bligo della pratica per un tempo qualsiasi prima di aprire l'of-
ficina ; la disquisizione circa la convenienza o no di aumen-
tare il numero delle stamperie spettante (secondo la vecchia 
legge) al Governo; quella pure al Governo appartenente circa 
11 numero dei torchi di cui sia provvisto colui che vuole aprir 
l'officina, e la limitazione del numero degli apprendisti. » 
Tutte cose che si debbono lasciare al libero apprezzamento 
dell'aspirante o padrone di stamperia, come quegli che è il 
più interessato a ben giudicarne. 

Le altre disposizioni della legge 4 agosto 1829 parvero po-
tersi con qualche modificazione conservare. Così reputasi 
giusto che non sia lecito tenere stamperie clandestine, al che 
mira l'art. 2° di quella legge : giusto che il Governo possa co-
noscere il numero e le persone degli stampatori esercenti, e 
si assicuri sino ad un certo punto della loro probità ed intel-
ligenza, al che mira la prescrizione d'ottenere il permesso di 
cui all'art. Io, e quella dell'obbligo di un corso di studi, di 
cui nell'art. 3o, n° Io ; se non che si vorrebbe che quella per-
missione non si potesse negare salvo in casi dalla legge de-
terminati : come, per esempio, di condanne patite per frodi, 
falsità, ecc e che si abolisse il giuramento prescritto al-
l'art. formalità al giorno d'oggi affatto ridicola. Dovette 
inoltre considerare la vostra Commissione, come nella già più 
volte citata legge k agosto 1829 siavi pure un elemento con-
trario alla vera libertà di.stampa, che è uno dei più sacri di-
ritti della nazione. Diffatlo (come è di già successo recente-
mente fra di noi) in alcune delle nostre città di provincia non 
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v'ha che un solo stampatore, il quale se non vuole o per pro-
prie convinzioni, o per proprii interessi dare alle stampe od 
uno scritto od un giornale che non gli garbi ed insieme non 
garbi all'autorità governativa, non potendosi aprire un'altra 
stamperia senza un permesso, che secondo la detta legge è 
nell'arbitrio dell'autorità il negare, rimane cosi tolto o meno-
mato il diritto della libera stampa all'autore che sarebbe co-
stretto ad andare in altre città in cerca di un editore. Mentre 
invece (trattandosi specialmente d'un giornale) potrebbe lo 
stesso direltore aprire una stamperia apposita, od almeno, col 
pericolo della concorrenza, togliere gli scrupoli al primitivo 
stampatore. 

Quindi vi propone la vostra Commissione che vogliate in-
via're questa petizione al Ministero degl'interni colle vostre 
raccomandazioni, onde, studiata la materia, vi sia quindi pro-
posto un progetto di legge col quale: 

I o Sia abrogata la legge h agosto 1829; 
2° Sia sorveglialo l'esercizio delle stamperie bensì, ma sia 

pure consacrato il diritto ad ogni proba e sufficientemente 
istruita persona di aprire ed esercire l'arte del tipografo. 

(La Camera approva le conclusioni della Commissione). 
(Gazz. P. e Conc.) 

(Foglietta e I.eiigueglia , militar i del £831) 

Valerio, relatore. Due vittime dei tentativi della libertà 
del 1821, Stefano Foglietta, maggiore nella real casa d'Asti, 
e Filippo della Lengueglia, maggiore nella medesima casa e 
cieco, hanno presentata una petizione per ottenere un aumento 
di grado : siccome il Ministero accettò il principio di aumen-
tare di due gradi questi ufficiali, secondo la proposta di legge 
che io stesso aveva presentato nella trascorsa sessione, la 
Commissione ha pensato non esservi più luogo a veruna di-
scussione su questo proposito, ma bensì di trasmettere al mi-
nistro della guerra la petizione dei richiedenti, affinchè veri-
fichi se loro sia già stata fatta l'applicazione della legge, ed 
in caso negativo questa applicazione abbia luogo immanti-
nente. 

(La Camera adotta le conclusioni della Commissione). 
(Gazz. P. e Conc.) 

(Congregazione degli Oblati) 

VALERIO, relatore. Un egregio sacerdote, il teologo Scla-
verano, con una sua petizione che porta il numero d'ordine 
321, in data 20 luglio, ricordando come il Parlamento avesse 
soppressi gli ordini degli oblati, e non dubitando che questa 
legge non venisse ad essere posta in esecuzione, chiedeva che 
il vasto convento occupato dagli oblati di Torino, nel luogo 
così detto della Consolata, venisse destinato a ricovero dei 
preti poveri e vecchi. 

La proposta che vi vien fatta dall'insigne sacerdote è gene-
rosa, equa e necessaria. 

Chi di voi non ebbe nel corso della vita a lamentare di ve-
dere spesse volte sacerdoti canuti, mancanti del bisognevole 
e astretti a dover stendere indecorosamente la mano per l'e-
lemosina? Il preparare ai sacerdoti un luogo condegno ove 
essi possano onoralamente terminare la loro esisterla, farà 
siche molti non avranno ricorso, come spesso accade, a mezzi 
ignobili onde procacciarsi un patrimonio, e così avere mezzi 
di sussistenza nella vecchiaia. 

Malgrado che il Ministero abbia trascurata la legge in forza 

della quale gli oblati dovessero lasciare quel locale, la Com-
missione, commendando il progetto del teologo Sclaverano, 
conchiuse per la trasmissione al Consiglio dei ministri, affin-
chè sia tratta dalla polvere degli scaffali quella legge, e venga 
eseguilo il volere già espresso dal Parlamento, e sia tenuta in 
gran conto la proposta del sacerdote Sclaverano, non potendo 
realmente darsi a quel locale una destinazione più civile e più 
utile alla nazione. 

PiSEtM. Domando la parola per fare un'osservazione so-
pra la relazione di questa petizione. Non è per oppormi per 
nulla a che sia presa in considerazione, perchè questo certa-
mente debb'essere voto comune, come tutti quelli che tendono 
a volgere le istituzioni non più consentanee coi tempi a bene-
fizio degl'indigenti, ma sibbene per protestare contro quanto 
si venne dicendo, che il Ministero avesse troncato una legge 
già stata votata dal Parlamento. 

La legge, tutti sanno, fu votata unicamente dalla Camera 
dei deputali, ma non dal Senato, a cui non bastò il tempo per 
venire a questa discussione. Per conseguenza non vi era legge 
portala dal Parlamento, perchè il Parlamento si compone 
della Camera dei deputati e del Senato. Il Ministero trovò la 
legge imperfetta, e non ha creduto di poter con un atto por-
tare per urgenza !e sue disposizioni sopra questo punto; si 
limitò soltanto a legittimare, a legalizzare i fatti compiuti, 
quello cioè che era statuito dell'esclusione dei gesuiti da lutto 
lo Stato. 

Credo pertanto che il signor relatore non abbia ad avere 
nessuna difficoltà per accordarci questa rettificazione nella 
sua relazione. 

V A L E R I O , relatore. Poiché l'onorevole deputalo Pinelli 
non combatte le conclusioni della Commissione, io dirò alcun 
che in difesa di quanto gsposi nello svolgerle, parole di cui io 
assumo tutta la responsabilità. 

L'onorevole deputalo Pineili insegna che la Camera non 
forma tutto il Parlamento e che la legge relativa all'abolizione 
dei gesuiti non era stala consentita dal Senato. Egli dice cose 
note a tutti e che io certamente non ignorava; ma io sapeva 
ancora, e tutti sanno con me, che il Ministero aveva poteri 
straordinari, di cui parmi si sia valso assai largamente. E poi-
ché valevasi di questi poteri straordinari relativamente ai 
gesuiti, relativamente alle dame del Sacro Cuore, ragion vo-
leva che venisse anche in questa parte rispettalo il sentimento 
della Camera relativamente agli oblati. Del resto, questa è 
opinione mia personale, e non vorrei che per nulla tornasse a 
danno della petizione che io era incaricato di riferire. 

piNEiiiii . Ciò che è vero, gli è che quella legge non fu vo-
tata dal Parlamento. 

talkkiu , relatore. Quando parlo alla Camera dei depu-
tati, io dimentico che vi siano altri poteri. (Rumori al centro) 
Io mi riferisco alle dottrine costituzionali dei paesi retti a li-
bertà da ben più lungo tempo che noi non siamo. Membro 
della Camera dei deputati, debbo credere che quello che fa la 
Camera dei deputati è buono e retto. Credo pure che il Mini-
stero deve volere quello che vuole il popolo ed eseguire quello 
che la Camera ha sanzionato. Se egli si è servito in modo così 
ampio dei poteri straordinari ond'era rivestito, doveva anche 
applicarli a questa legge. Che poi gli oblati non siano troppo 
amati dal popolo e che molti siano i voti perchè vengano al-
lontanati, ce lo prova un'altra petizione, n° 282, in data 
luglio, che ne chiede la soppressione. La Commissione vi pro-
pone che sia anch'essa rimandata al Ministero. 

il i presiiìente. Metto ai voti le conclusioni della Com~ 
missione intorno alla petizione n° 321. 

(Sono approvate). 
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vAViKiuo, relatore. Petizione n° 282. Questa petizione, 
indirizzataci da altro sacerdote, rafforza gli argomenti che 
poc'anzi presentava alla Camera contro codesto vespaio di 
gesuiti, che dicesi congregazione degli oblati. Sono parole del 
sacerdote petizionario. 

La Commissione non potè a meno di prendere le conclusioni 
medesime che prese sulla petizione n° 321, proponendovi cioè 
di mandarla al Consiglio dei ministri. 

pescat ore. Dalla discussione che ebbe luogo tra l'ono-
revole relatore delle petizioni e l'onorevole deputato Pinelli, 
appare che la legge già votata qui non sia ancora stala di-
scussa dal Senato. 

Ora, in quella legge è già decretata dalla Camera la sop-
pressione degli oblati, mentre la legge promulgala poi dal 
Ministero non la porta. Altre differenze ancora essenziali si 
scorgono tra la legge notala da questa Camera e quella prov-
visoria promulgata dal Ministero Pinelli. Una, ad esempio, è 
quella che concerne le proprietà dei beni delle corporazioni 
soppresse. 

Nella legge già votata in questa Camera, questi beni deb-
bono essere devoluti allo Stato; ma nella legge del cessato 
Ministero non trovo altro fuorché l'amministrazione di questi 
beni concessa alle finanze: questa è una differenza essenziale. 

Adunque, ritenendo la mozione che egli non volle sanzio-
nare la legge già approvata da questa Camera, io credo essere 
opportuno che la legge già discussa fra noi faccia il suo corso 
affinchè essa ottenga quell'effetto ; ed oltre ai gesuiti siano 
soppresse tutte le altre corporazioni in quella legge espresse; 
che i loro beni siano dichiarati espressamente di proprietà 
dello Stato, e sia deciso dal nostro Parlaménto se. debba con-
cedersi ai membri delle corporazioni soppresse quella pen-
sione che ha loro accordato il cessato Ministero; insomma 
siano decise tutte le quislioni che sono ancora da discutersi 
dal Senato. 

Non mi sembra dunque il caso di trasmettere questa peti-
zione; ma piuttosto parmi doversi insistere affinchè il Mini-
stero metta in corso quella legge che resta ancora a discutersi 
dal Senato. 

Io conchiudo adunque contro le conclusioni della Commis-
sione. 

Parecchie voci. Sono già votate. 
pescat ore. Proporrei allora un ordine del giorno pel 

quale la Camera, considerando che a questo riguardo è già in 
corso una legge, passa all'ordine del giorno. 

t a l ebi o, relatore. Non come relatore, ma come membro 
della Commissione mi unisco al voto dell'onorevole,deputato 
Pescatore. • (Gazz. P. e Cane.) 

depbet i s. Come membro della cessata Commissione 
delle petizioni aderisco alla proposizione del deputato Pesca-
tore, e ciò anche a nome di uno dei deputati che facevano 
parte di quella Commissione, l'onorevole deputato Méllana. 

per ki got te v. Io mi associo alia proposizione del-
l'onorevole Pescatore, per la ragione che mi è noto che in 
qualche provincia havvi vivo desiderio che vengano soppressi 
gli oblati, poiché danno motivo di malcontento, laddove spe-
cialmente sono incaricati del ramo dell'istruzione pubblica, a 
segno tale, che da parecchi luoghi mi si richiese che ne fa-
cessi particolare menzione ed istanza presso la Camera onde 
venga sollecitata la loro rimozione ed il loro allontanamento. 

pineMìI. Farò osservare che per questa legge non debbe 
essere il caso di un ordine del giorno motivalo, poiché, come 
venne detto, la legge si trova già al Senato; ma piuttosto sa-
rebbe il caso di un messaggio della Camera dei deputati che 
inviti il Senato a prendere in discussione tal legge che fu già 

trasmessa pendente l'altra sessione. Non è il ministro dell'in-
ternò che potrebbe in questo caso far tale uffizio; ma è vera-
mente la Camera che ha già dato un voto, che potrebbe con 
un messaggio invitar l'altra Camera a deliberare sopra quanto 
essa ha già fatto. 

pescat ore. Certamente la Camera, desiderando che 
quella legge sia quanto prima approvata e sanzionata, potrà 
spedire un messaggio. Ma ora si tratta di provvedere sopra 
una petizione 4 e deve la Camera dire il motivo per cui passa 
all'ordine del giorno. Il motivo è che il ministro si farà pre-
mura di promuovere presso il Senato l'approvazione della 
legge a cui ha rapporto questa petizione. 

Sono due casi distinti : la Camera spedisca il messaggio se 
vuole; ma intanto, per motivare la sua deliberazione sù di 
essa, mi pare necessario che si adotti un ordine del giorno 
come io aveva l'onore di proporre. * 

iSi pres i dente Invito il deputato Pescatore a formo-
lare per iscritto il suo ordine del giorno. 

Intanto il relatore continuerà a riferire. (Gazz- P-) 

(Diritt i marittimi) 

t a l er i o, relatore. Il comune di Lerici, in una sua pe-
tizione 8 luglio 1848, chiede l'abolizione dell'articolo 107 
dell'editto h giugno 1816, che obbliga tutti i legni che appro-
dano per forza di mare in un porto diverso da quello della 
loro destinazione, ad un pagamento di lire sette. 

La Commissione, riconoscendo in massima la giustizia di 
abolire tutti i moltiplici gravami che pesano sul commercio 
marittimo e sulla navigazione, propone di trasmettere il ri-
corso di cui si tratta ai ministri della marina e del commercio. 

(La Camera approva). (Gazz. P. e Conc 

USCIRESTE SVSi PROGETTO »1 liEGfiE flif.A A»OT» 
TATO »Alil i A CAMERA, CONCERNENTE I GESl'ITI, 
CirEiS OBKiATI, ECC. 

Mi presi dent e. L'ordine del giorno proposto dal depu-
tato Pescatore è del tenore seguente : 

« La Camera, considerando che il Ministero si farà premura 
di promuovere l'approvazione del Senato e la sanzione reale 
del progetto di legge già dalla Camera stessa votato in ordine 
ai gesuiti, agli oblati ed altre corporazioni religiose, col che 
sarà provveduto all'oggetto della petizione, passa all'ordine 
del giorno. » 

ber chet. A me pare che l'ordine del giorno proposto 
debba avere molto minore efficacia che non avrebbe il pro-
cedimento regolare, l'invio cioè di un messaggio al Senato, 
perchè il Ministero in questa questione non ha più nulla a 
fare. La legge fu già presentata al Senato; se il Senato non 
l'ha ancora discussa, dobbiamo noi instare perchè presto la 
discuta; questo mi pare che sia di molto maggior importanza 
che non un ordine del giorno motivato. 

TAiERio, relatore. La Camera deve deliberare sopra una 
petizione. Su questa petizione, secondo l'opinione del preopi-
nante , non si può che passare all'ordine del giorno avendo la 
Camera già deliberato sopra la materia di cui si tratta; ma 
siccome il passare semplicemente all'ordine del giorno po-
trebbe lasciare nel petizionario e in molti la credenza che la 
Camera sia avversa al motivo per cui la petizione venne 
scritta, perciò il deputato Pescatore ha presentato un ordine 
del giorno motivato, onde si sappia che si passa all'ordine del 
giorno, non perchè si disapprovi la petizione, ma perchè la 
Camera ha già provveduto. 
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beh€hei. A me pare essere molto meglio che la Camera 
deliberi di mandare un messaggio al Senato. Una determina-
zione della Camera, presa in questo modo, ha molto maggior 
vigore. 

PESciTOSE. Se il deputato Berchet vuole proporre un 
ordine del giorno motivato, da cui apparisca che la Camera 
prende in considerazione la petizione, io subito vi acconsento. 
Proponga un ordine del giorno in cui sia detto: « La Camera 
prende in considerazione la petizione di cui si tratta; ma, con-
siderando che all'oggetto di questa petizione ha già provveduto 
con un suo progetto di legge, delibera di spedire un messaggio 
al Senato.» 

fr isci i iki . L'ordine del giorno proposto dal deputato 
Pescatore sarebbe, in mio senso, da ammettersi, qualora la 
legge proposta per l'abolizione dei gesuiti e degli oblati fosse 
stata proposta dal Ministero : allora spetterebbe al Ministero 
(dappoiché la legge, che da lui si suppone proposta, aveva 
avuto la sanzione della Camera) di procurare la stessa san-
zione dal canto del Senato. Ma la legge per l'abolizione dei 
gesuiti e degli oblati non fu proposta dal Ministero; fu pro-
posta da uno o più deputati, e quindi discussa ed approvala 
dalla Camera. Spetta dunque alla Camera di spedire la legge 
stessa al Senato per via di un messaggio, e così credo essersi 
fatto dopoché fu essa sanzionata. Se spettava allora alla Ca-
mera e non al Ministero di mandar la legge al Senato, credo 
che spelta alla Camera stessa e non al Ministero di promuo-
vere ora la sanzione per parte del Senato medesimo. Onde io 
proporrei un ordine del giorno, col quale si dicesse: « Atteso 
che la legge fu già sanzionata dalla Camera e trasmessa al Se-
nato, non vi è d'uopo a deliberare, e così passa all'ordine del 
giorno. » 

Si inviterà poi il presidente per mezzo di un messaggio a 
discutere questa legge. 

il i fressoeri te. La proposizione del deputato Berchet 
alla quale si unisce il deputato Fraschini, sarebbe la seguente : 

« La Camera, in ordine alla petizione del sacerdote Ramerò, 
considerando che una legge per l'abolizione degli oblati è già 
stata presentata al Senato per esservi discussa, delibera che 
si diriga un messaggio al Senato per promuoverne la spedi-
zione, e passa all'ordine del giorno. » 

ksontezeimoeo. Gli uffizi della Camera rappresentativa 
e gli uffizi del Senato sono definiti dallo Statuto ; ambe le Ca-
mere sanno quali siano questi loro uffizi. Io non credo che sa-
rebbe gradito a questa Camera un messaggio dell'altra Ca-
mera per rammentarle i propri doveri ; se la legge fu tras-
messa al Senato, era uffizio del Senato l'esaminarla, e tocca a 
chi regge il Senato di provvedere a che ciò sia fatto ; ma 
parmi che non sia prudente il prendere provvedimenti, i quali 
possano destare un antagonismo né desiderabile, né oppor-
tuno. 

Io appoggio quindi l'ordine del giorno proposto dall'onore-
vole deputato Pescatore, e credo che quanto ai doveri del Se-
nato vi sia chi debba pensarvi, e che non tocchi a noi il farne 
parola. 

(Messo ai voti l'ordine del giorno proposto dal deputato Pe-
scatore, è approvato). (Gazz. P.) 

RIPRESI »EEEE REIiJLZlOSiE »5 PETIZIONI. 

(Insinuazione delle lettere) 

vaeerio, relatore. L'avvocato Antonio Calvi, con peti-
zione n° 260, in data 12 luglio, chiede che sia fatta una legge 
per cui venga permesso d'insinuare il carteggio; la Commis-

sione considerando che il Codice civile, libro III, capitolo 6°, 
dice che tutti gli scritti possono essere insinuati, ed avendo 
la medesima constatato realmente che moltissime lettere ven-
gono insinuate, vi propone di passare all'ordine del giorno. 
Giovami inoltre avvertire che avendo la Commissione tuttavia 
un dubbio se veramente la legge sia sempre slata interpretata 
in questo modo, ebbe ricorso al procurator generale, da cui 
le venne risposto che si possono insinuare e si insinuano le 
lettere in tutte le parti dello Stato. 

(Le conclusioni sono approvate). 

(Città di Alassio — Leva marittima) 

VALERIO, relatore. La città di Alassio , rappresentata da 
n° 130 cittadini, con petizione n°25l, si lagna dell'attuale me-
todo con cui si eseguisce il riparlo della leva di terra e di 
mare per cui crede d'esser gravata oltre il dovere. Richiede 
inoltre che in occasione di nuove leve marittime, il console di 
Oneglia si rechi nei diversi comuni, piuttosto che obbligare 
tutti gli inscritti a recarsi ad Oneglia. 

Entrambe queste istanze essendo degne di molta conside-
razione, la Commissione propone l'invio di questo ricorso al 
ministro di guerra e marina con viva e calda raccomanda-
zione. 

(La Camera approva). (Gazz. P.) 

(Modificazioni alla legge sulla leva militare) 

Valer io, relatore. Solari Giovanni, di Genova, con sua 
petizione n° 520, in data del 20 di luglio, plaudendo al con-
corso prestato dalla Camera onde fornire i mezzi di guerra 
contro il barbaro, chiede: Io che sia riformato il regola-
mento di leva; 2° che sia tolta l'esclusione dei seminaristi dalla 
leva; ed in appoggio di questa proposta entra nelle seguenti 
savie considerazioni : 

« Ma un inconveniente ben più grande si presenta coll'ap-
plicazione dell'art. 228 dello stesso regolamento, con cui sono 
esenti dal concorrere alla formazione del contingente i gio-
vani in carriera ecclesiastica. Qualora questo principio con-
tinui ad essere mantenuto in vigore, non v'ha dubbio che fra 
breve avremo le città popolate di preti. 

« Diffatli , negli scorsi anni una gran parte di giovani vesti-
vano l'abito clericale appunto per sottrarsi al pericolo della 
vita, cui sarebbero esposti, ove loro toccasse di partire, ov-
vero per risparmiare vistose somme onde farsi surrogare. 
Egli è ben vero che i giovani in carriera, ecclesiastica, nel 
venire ammessi all'esenzione, dovranno poi essere iscritti 
nella lista alfabetica delia classe seguente, per essere quindi 
posti in capo lista d'estrazione, e saranno così chiamati nelle 
successive classi sino a che abbiano comprovata la loro am-
messione agli ordini maggiori o d'aver compito l'età d'anni 30. 
Siffatta disposizione però non toglie che, verificandosi il caso 
in cui taluno, abbandonando la carriera ecclesiastica , e 
venendo per conseguenza chiamato a far parte della leva, non 
abbia tuttavia recato un pregiudizio a colui cui toccò prece-
dentemente partire in vece sua. 

« Al presente poi, ove taluni vestissero l'abito clericale per 
esimersi da questa leva, recherebbero assai maggiori danni ad 
altre famiglie, che sarebbero in obbligo di privarsi esse della 
loro prole a causa della classe privilegiata degli addetti alla 
carriera ecclesiastica. 

« Per questi motivi io imploro dall'E.'V. perchè voglia de-
gnarsi di promuovere un sovrano decreto con cui, derogando 
al disposto dall'art. 228, alinea Io, del regolamento generale 
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sulla leva militare annesso al regio editto 16 dicembre 1857, 

sia dichiarato che dovranno concorrere nella formazione del 

contingente a somministrarsi, tanto sulla classe del 1848 

quanto su quelle del 1825, 1826, 1827, tutti quei giovani ad-

detti alla carriera ecclesiastica, i quali non avranno conseguito 

gli ordini maggiori. » 

La- Commissione vi propone di passare all'ordine del giorno 

sulla prima parte, perchè venne già provveduto per ciò che 

riguarda l'ainmessione alla leva degli accafolici, dei prote-

stanti e degli ebrei ; vi propone poi il deposito negli archivi 

della Camera per la parte riguardante i seminaristi, affinchè 

qualora qualcuno dei deputati, valendosi del suo diritto d'ini-

ziativa, proponesse una legge consimile, trovi in questa peti-

zione quegli schiarimenti e quelle notizie di fatto che possono 

essere utili. 

(Le Conclusioni sono approvate). (Gazz. P. e Conc.) 

( I n t e n d e n t i  e S i n d a c i ) 

v a x e r i o, relatore. Lardone Giuseppe, medico di Casal-

grasso, con petizione in data del 17 luglio, posta sotto il nu-

mero d'ordine 314, chiedendo una più larga applicazione dei 

principii di libertà, domanda: 

1° Che vengano surrogati gl'intendenti generali e provin-

ciali come i sindaci conosciuti più contrari all'attuale spirito 

del Governo ; 

2° Ed in particolare venga immantinente surrogato l'attuale 

sindaco di Casalgrasso (Saluzzo), perchè gli abusi e soprusi, 

il monopolio sono estremi, ed impediscono che la libertà getti 

le sue radici; eccessive le spese ed ognor crescenti, dalle quali 

la popolazione resta oppressa e gettata nella disperazione, ed 

il lamento e scontento è universale, e senza attendere la legge 

municipale, per essere caso d'urgenza, sia presa in pronta 

considerazione come ben lo merita ; 

3° Che sia intanto dichiarata sospesa l'attuale imposizione 

pel rettilineo del Po, decretato dal funesto monopolio ammi-

nistrativo che decreta, eseguisce e lucra nel tempo stesso,, 

manifesta essendo l'incompatibilitàde'consiglieri amministranti 

il detto consorzio pel Po, e potandosi fare a meno di addive-

nire a questa imposizione nelle presenti critiche circostanze, 

per non aggravare di più la già troppo aggravata popolazione. 

Essendo già posta in esecuzione la nuova legge municipale 

e prossima la decadenza dello stesso sindaco, essendo quindi 

uffizio del nuovo ordine municipale il proseguire od intrala-

sciare l'operazione accennata, si propone l'ordine del giorno. 

(La Camera approva). 

( Uf f i z i a l i  c o n t a b i l i  d e g l i  o s p e d a li  m i l i t a r i ) 

Va l e r i o , relatore. Benedetto Brusetti, con sua petizione 

259, chiede che l'avanzamento degli uffiziali contabili degli 

spedali militari sia regolato dai provvedimenti del 1833, e non 

dai provvedimenti del 1847 per coloro che furono nominati 

prima di quest'ultima data. Vorrebbe perciò un'inchiesta. La 

Commissione propone che si .passi all'ordine del giorno. 

(La Camera approva). 

V a l e r i o , relatore. La petizione n° 316 è anonima, 

quindi non ce ne occupiamo. 

( P a r r o c c h i a d i  d o g l i o ) 

t a i ì E r i o , relatore. L'avvocato Sabbione, in una sua pe-

tizione del 20 luglio, numero 322, datala l'anno delle barri-

cate, ultimo del despotismo e primo della libertà politica 

rediviva in Italia, racconta che la parrocchia di Soglio ot-

tenne un'annua rendita di 120 franchi a titolo di sovven-

zione; che avendo ottenuto un legato che accrebbe della 

metà il reddito parrocchiale, continua tuttavia a percevere 

la summentovata sovvenzione; chiede che si dichiari la par-

rocchiale di Soglio decaduta dal benefizio della congrua di 

120 fr. dall'epoca che la medesima entrò al possesso del le-

gato, dichiarando l'attuale parroco tenuto al rimborso a favore 

delle finanze di ogni somma da detta epoca indebitamente 

percetta; e si raccomandi al potere esecutivo di creare nel 

dicastero degl'interni una divisione, coll'apposito speciale in-

carico d'investigare la tenuta delle mense parrocchiali e ve-

scovili, e di deputare all'uopo economi a quelle che non ri-

sulteranno godute a mente della legge civile. 

La Commissione vi propone che la petizione sia rimandata 

al Ministero dei culli affinchè, accertato il fatto, si prendano 

gli opportuni provvedimenti. 

(La Camera approva). (Gazz. P.) 

( Is i i t t i t o de t t o d el  S o c c o r so — D a m e d el  S a c ro Cu o r e  

— Co m p a g n i a di  S. P a o l o ) 

V a l e r i o , relatore. I cittadini di Torino ricorderanno 

come poco prima che le riforme rischiarassero alquanto il 

nostro orizzonte, da cabala segreta venissero cacciale da Uno 

degli istituti educativi principali della città di Torino, chia-

mato del Soccorso, le maestre che da lungo tempo reggevano 

quell'istituto, e loro venissero sostituite repentinamente le 

dame del Sacro Cuore. Ora il notaio Giovanni Maria Carutti 

riclama appunto contro quella usurpazione per parte delle 

dame del Sacro Cuore, e chiede che le maestre già cacciale 

siano reintegrate nel loro posto. 

La Commissione vi propone l'invio della petizione al mini-

stro dell'interno ed alla Commissione incaricata di esaminare 

la condotta dell'opera di S. Paolo, di cui la Camera chiese va-

rie volte conto, ma non l'ottenne mai ; affinchè anche ciò serva 

d'incitamento alla Commissione, onde proceda più rapida-

mente nelle sue ricerche, e si provveda ad uno certamente 

dei più sentiti bisogni della città di Torino. Sicuramente se le 

vistosissime rendite di cui gode l'opera di S. Paolo fossero 

meglio distribuite, la città di Torino non vedrebbe tutte le 

sue vie ingombre di inendici. (Bravo !) 

p i s e l l i . Domando la parola relativamente ad uno dei 

punti della relazione del signor relatore, cioè in quanto disse 

che non aveva avuto alcun riscontro intorno alla Commissione 

stata ordinata per esaminare i fondi dell'amministrazione di 

S. Paolo. Ricorderà la Camera che a questo riguardo, in oc-

casione di un'altra petizione, ebbi già ad osservare che si era 

formata questa Commissione, ma che il Ministero non aveva 

ancora potuto provvedere. Mi venne poscia fatto di chiedere a 

questa Commissione a che punto si trovassero i suoi lavori; mi 

fu risposto che vi era il dubbio se la Commissione dovesse 

essere presieduta dall'intendente generale della divisione, 

come intendente generale, oppure se l'incarico fosse dato alla 

persona ; risposi che era dato all'intendente generale, e che 

ciò non doveva in nessun modo intralciare i lavori di quella 

Commissione. 

Poi mi si fece un'altra interrogazione intorno alla natura 

delle operazioni alle quali dovesse procedere ; mi si chiese 

cioè se dovesse unicamente occuparsi di rivedere ed esaminare 

l'amministrazione dei fondi deHa Compagnia di S. Paolo; op-

pure se dovesse entrare nello spirito che animasse il governo 

di quell'amministrazione. Mi si osservava che qualora si fosse 

realmente limitato il potere della Commissione ad esaminare 
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i conti e l'amministrazione della Compagnia, cioè oltre a 
produrre un grandissimo lavoro, non avrebbe dato il voluto 
risultato. Imperocché non si dubitava dalla Commissione che 
i conti fossero in regola, quanto alla tenuta dei libri. Siccome 
poi ì proventi sono distribuiti a ciascuno degli amministratori 
della Compagnia, che ne dispongono come meglio credono, 
appariva anche impossibile il determinare qual uso ne aves-
sero fatto. Se poi dovesse la Commissione entrare nello spirito 
che governasse questa Compagnia, allora mi si affacciava 
qualche difficoltà nei termini del mandato della Commis-
sione. 

ìo credo che la Commissione avesse per missione non solo 
l'esaminare la tenuta dei conti di questa Compagnia, ma bensì 
che dovesse anche entrare hello spirito della sua compo-
sizione : e in questo senso risposi, perchè mi si richiedeva 
un'autentica e formale interpretazione del mandato dato a 
quella Commissione, e che era partito dal Ministero. Dopo di 
ciò io non conosco altri risultati di questa Commissione ; so 
però che di essa fanno parte alcuni membri della Camera, fra 
gli altri l'attuale ministro dell'interno. Di modo che egli sarà 
nel caso di dire alla Camera in che punto si trovino le opera-
zioni della Commissione. 

cot t in. Come membro della Commissione di cui si tratta, 
debbo osservare alla Camera che sebbene la spiegazione ora 
data dall'onorevole deputato Pinelli riguardante il ritardo che 
la Commissione pose nel compire il suo mandato, risponda già 
a sufficienza alle osservazioni mosse in proposito, io aggiun-
gerò tuttavia che non v'ha ragione di maravigliarsi ch'essa 
non sia più inoltrata ne'suoi lavori, qualora si consideri alla 
importanza e moltiplicità delle incombenze che deve fare in 
esecuzione del suo mandato. Riflettasi che l'amministrazione 
dell'opera di S. Paolo è jìssai complicata e moltiforme ; con 
infiniti contratti e disposizioni testamentarie ed obblighi di 
varia natura e condizioni moltiplici, cui sono legali i lasciti 
che le si fecero. E lo acquistare piena cognizione di tutto ciò 
non è cosa ì̂ facile, nè sì pronta che possa in breve spazio di 
tempo spedirsi. 

Adunque dopo che la Commissione ebbe dal ministro degli 
intèrni gli schiarimenti desiderati sulla vera indole e sulla 
estensione delle sue attribuzioni, non mancò d'occuparsi, ed 
ora non sarà più lungo tempo in ritardo nel presentare al 
ministro degli interni le conclusioni desiderate. 

Circa le conclusioni del signor relatore, circa il trasmettere 
la petizione di cui si tratta alla Commissione in discorso, non 
pare siano da approvarsi. Poiché la Commissione dipende dal 
ministro degli interni. 

A questo adunque si dee trasmettere; il ministro degl'in-
terni penserà a farla pervenire alla Commissione, la quale ne 
prenderà conoscenza e le darà evasione. 

vasìEkio, relatore. In risposta alle osservazioni testé 
fatte ricorderò solo che ne'primi giorni in cui si aprì il Par-
lamento piemontese, in uno de'primi momenti in cui suonò fi-
nalmente libera la parola de'rappresentanti del popolo, fu su 
questa tribuna manifestato vivamente il desiderio, desiderio 
che trovò eco in tutto il Parlamento, che quell'istituzione ve-
nisse esaminata e riformata. Ricorderò che ben tre Ministeri si 
scambiarono bui banco ministeriale, e che al male conosciuto 
nessun rimedio si è posto. Ora io ho creduto utile che fosse 
richiamata di nuovo l'attenzione del potere, qualunque sia, su 
questo importante istituto e sulle riforme di cui è così grande 
il bisogno. 

Inoltre osservo che l'esame da me chiesto torna anche utile 
all'istituto stesso. 

Quando occorrono sospetti, quando questi sospetti vengono 

portati alla tribuna, dico che è bene ne venga riconosciuta la 
realtà. 

disp-|mii. Je dois faire observer que c'est l'administration 
elle-même de l'œuvre de Saint-Paul qui a demandé la Commis-
sion, afin que la, plus grande clarté possible pût-être obtenue 
sur son travail. 

COTTISI. Siccome il massimo degl'interessi è quello della 
giustizia e della verità, così non sarà mai da rimproverarsi 
quella Commissione, la quale ponga tutto il tempo necessario 
per condurre con maturità a compimento l'affidatole ufficio, 
principalmente quando si tratta di cosa così importante e ad 
un tempo così delicata. 

"vaiìErs®, relatore. Conviene conciliare la giustizia colla 
necessaria prontezza. Del resto, io sono relatore della Com-
missione, riferisco quanto vuole la Commissione, e non vedo 
che faccia alcun danno che la petizione sia anche mancata alla 
Commissione. 

ss, president i :. Metto ai voti le conclusioni della Com-
missione, dividendole in due parti. In primo luogo chiedo alla 
Camera se voglia che questa petizione sia trasmessa al Mini-
stero degli interni. 

(È approvato). 
In secondo luogo, se voglia che sia trasmessa alla Commis-

sione incaricata di riferire intorno all'opera di San Paolo. 
Chi approva anche questa seconda parte, si alzi. 
(Non è approvato). 
t amki o, relatore. Chiedo la controprova. 
(La Camera decide nuovamente che non sia trasmessa). 

(Gazz. P. e Conc.) 

( T r a s f e r i m e n to d a F i n a l m a r ì na i n Al b e n ga  

d el  T r i b u n a l e d i  p r i m a i s t a n z a) 

MEiiiiAWA,''relatore. Petizione n° 317. 
Il sindaco della città di Albenga, dietro un volo unanime 

emesso da quel Consiglio municipale, ricorre al Parlamento 
chiedendo che la sede del magistrato di prima instanza di 
quella provincia, ora posta in Borgo Finalmarina, sia traspor-
tata in quella città. Egli adduce per ragione essere la città di 
Albenga il capoluogo della provincia; essere questa posta nel 
centro della provincia stessa; avere già più volte i comuni 
tutti che la compongono ricorso al Governo affine di ottenere 
che quella sede fosse,trasportata in luogo per loro più comodo; 
che quando ricorsero al Ministero di grazia e giustizia sotto il 
cessato regime, il conte Langosco, il quale reggeva in allora 
quel dicastero, rispondeva conoscere fondate le loro ragioni; 
ma non essendo nel sistema del Governo di rivenire sulle 
prese deliberazioni, aspellassero perciò tempo più opportuno. 
Ed è appunto perchè finalmente siamo giunti a tempi migliori, 
ne'quali si può rivenire su quanto d'ingiusto si è osi potesse 
operare per avere a sola base delle governative deliberazioni 
la giustizia ed il bene degli amministrati, che quel Sindaco a 
nome di quel Consiglio municipale ricorre affinchè sia la sede 
di quel magistrato traslocata. (Bene!) 

La Commissione esaminò la caria topografica che le fu po-
sta sott'occhio, e riconobbe esattissimo quanto venne esposto; 
ma maggiormente si fermò su questo che tulli i comuni, ec-
cetto quello di Finalborgo, hanno in vari tempi ricorso nel 
medesimo senso. Siccome si deve cercare sempre l'ulile degli 
amministrati, la Commissione crede essere questa unanimità 
di richiesta sufficiente ragione per trasmettere quesla peti-
zione al ministro di grazia e giustizia ed a quello dell'in-
terno, onde, riconosciuta la cosa, veggano se sia il caso di prov-
vedere.' 
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b o r i i . Questa pet iz ione è la r innovazione dei r ic lami 

fatti da quasi tu t ti i comuni che fo rmano la prov inc ia di Al -

benga negli anni 1 8 3 1 - 3 6 - 3 7 - 4 0 - 4 4 - 4 8, perchè il t r i buna le 

di p r ima cognizione t e n ga t raslocato dove la voce genera le 

10 vuole, cioè nel capo provincia di Albenga. Qui non si t ra t ta 

di nuova circoscr iz ione di te r r i to r io, di nessuna modif icazione 

di g iur isdiz ione g iud iz ia r ia; si t ra t ta della t ras fe r ta del l 'uff izio 

del t r ibuna le da Finale in Albenga ; locchè non pregiudica 

pun to la qu is l ione di una genera le nuova circoscr iz ione che 

volesse col tempo esper i re i l Governo. Colla car ta geograf ica 

i n m a n o, i l comune d 'Albenga e le a l t re suddet te p rovarono 

che per essere il t r ibuna le fissato ne l l 'es t rema par te or ienta le 

della prov inc ia, l 'ammin is t raz ione della giustizia era per tut ti 

diff ici le , e per le reg ie finanze, e per g l ' indiv idui d ispendiosa 

dopp iamente. 

Albenga giace nel vero cent ro di tu t ta quan ta la p rov inc ia; 

d ista da l l 'es t rema pa r te occidentale 2 ore e i / 2 ; così dal l 'o-

r i en ta le, ed è perc iò sola comoda locali tà per gli acco r ren t i; 

Albenga ha vie di comunicazioni d i re t te con le valli di An-

d o r a, Loano, del la Pieve di Garess io, e gli ab i tanti di quel le 

m o n t a g n e, fac i lmente secondando il na tu ra le penden te del le 

col l ine, ar r ivano al capoluogo e possono nel g iorno stesso r i -

t o rna rsene a casa loro ; locchè non può veri f icarsi s tando il 

t r ibuna le in F inale. 

Le ragioni sv i luppate nel la pet iz ione e nei 40 c i rca, se non 

e r ro , ord inati comunali del le comuni tà che chiesero al Go-

verno questa tanto necessar ia r i fo rma , most rano come anche 

l e reg ie finanza sof f rono grave danno per la doppia e t r ip la 

tassa d ' indennizzaz ione c h e, at tesa la lon tananza, sono ob-

bl igate dalle leggi a pagare nei processi c r im ina l i, special-

men te dopo l 'ammiss ione della pubbl ic i tà dei d ibat t imenti ed 

esami testé decre ta ta. 

Provarono come, se qualche eccezione nella legge organica 

del 1822 fu fat ta per una o due ci t tà dello Stato, ciò non può 

• essere avvenuto che per c ircostanze af fa t to 'par t ico lari e spe-

cial issime che cer to non concor rono a r iguardo della cit tà di 

A lbenga; m a, s ignor i, nessuna rag ione speciale mil i t a a fa-

vore del borgo del F i n a l e: non per la popolaz ione, perchè 

non ascende che a 1817 a n i m e, e Albenga invece ne può 

contare 473S ; non per t rovarsi F inale in posizione geograf ica 

d ' in teresse pol i t ico, perchè ognuno sa che ciò non è, e che 

del resto è paese che res ta fuora del la via p rov inc ia le, su gli 

es t remi confini del la p rov inc ia; e di più» di d iversa diocesi. 

Nel 1831, ed anche success ivamente, il Governo fece var ie 

volte in tendere a tu t te queste comuni tà che l ' imp lora ta t ras-

l a z i o ne degli uffiz i del t r ibuna le in Albenga era tanto giusta 

quanto vantaggiosa a tut ti e conveniente. La le t tera di S. E. 

11 guardasigi l li annunc ia ta nel la pet iz ione ne fa fede abba-

stanza , e le lus inghe tan te vol te date alia cit tà d 'Albenga ed 

alle a l t re suddet te comuni tà met tono il Governo s tesso, io 

credo, nel l 'obbl igo di al la fin fine real izzar le. 

Io non ignoro che si può oppor re l 'eccezione di una qua l-

che i noppor tun i tà, o a lmeno del la necessi tà che si av rebbe 

di toccare alla legge genera le per un r ic lamo par t ico lare. 

Quanto a l l ' oppor tun i tà mi pn-re, ed è fuor di dubb io, che 

magg iore de l l 'a t tua le non può in questo stato di cose p resen-

ta rsene a l c u n a, avvegnaché, dovendo il Governo da re pres to 

un p rovved imento per le popolazioni del la valle di Loano, se 

non vuole g i t ta r le in uno stato di d isperaz ione e di genera le 

i r r i taz ione, po t rà cogl iere la p resen te occasione per appor ta re 

M dovuto r iparo al g rave inconven iente lamenta lo dalla ci t tà 

d 'Albenga e dal le a l t re comuni del la stessa provincia con un 

solo e con temporaneo p rovved imento di legge o provv isor io 

o def ini t ivo. Aggiungo che non si esce dai l imit i del la legge 

genera le, non si fa eccezione a lcuna, ma anzi si togl ie l 'ecce-

zione odiosa e gravosa alla maggior i tà del la prov inc ia. E del 

resto io sostengo che è sempre oppor tuno il tempo per r i p a-

ra re un danno gene ra l e, per assecondare tante popolazioni 

quando si l imi tano a domandare non solo una cosa giust issima 

ed ui i l e al Governo s tesso, ma d i rò cos ì, l 'esecuzione di una 

legge genera le che stabi l isce un d i r i t t o di cui ne fu rono pr i-

vate , come è no to r i o, per la negl igenza ed egoismo del s in-

daco d 'a l l o ra di A lbenga, che g re t to ar is tocrat ico quan to 

ignorante scrisse al Governo che non esistevano locali adat ti 

in Albenga a r i cevere gli uffiz i del t r ibuna le che i l Governo 

dest inava a quel capoluogo di prov inc ia. 

Nessuna rag ione, come emerge dal già det to e dal le espo-

sizioni con tenu te nella pe t iz ione, appoggia in faccia al buon 

d i r i t t o , a l l 'u t i l i t à ed in te resse genera le questa eccezione in 

favore di Finale ; è provato al l 'ev idenza che le reg ie finanze 

ne soffrono grave dispendio ; che l 'ammin is t raz ione della g iu-

stizia è diff ici l e e gravata per la massima par te della p rov in-

cia ; che il Governo stesso non solo r iconobbe la necessità di 

ovviare a simili inconvenient i, ma promise di appor ta rvi al la 

p r ima occasione il dovuto r i p a r o; qu indi i o , appoggiando 

questa pe t i z ione, prego la Camera a vo lere col suo voto 

autor izzare il Governo a p r e n d e re l ' iniziat iva a si f fatte r i -

fo rme. 

Io credo di aver d imost ra to la giustizia del la pe t i z ione, di 

aver provato che quando non si ledono i d ir i t t i di nessuno, vi 

è sempre l ' oppor tun i tà di accog l ie r la, e credo che sarebbe 

anzi ne l l ' in teresse del Governo l 'accond iscendere a questi 

genera li r i c lami, perchè darebbe a d ivedere coi fat ti che il 

tempo dei favori pa r t i co la r i, dei pr iv i leg i, del le eccezioni è 

finito per l u t t i ; che il regno della giustizia è finalmente 

ins taura to, e che l 'a t tua le Governo diversif ica dal paterno pas-

sato non per l ' aumento del le con t r ibuz ion i, non per le mag-

giori spese, ma s ibbene pel sent imento del la genera le g iu-

stizia che vuole far t r ion fa re per tu t ti e in lu t to. Conchiudo 

per tan to acchè la Camera mandi queste due pet iz ioni racco-

mandate al Ministero, onde con un solo con temporaneo p r o v-

ved imento di legge siano accolte le d imande del le comun i tà 

pet iz ionar ie suddet te. 

A quest 'uopo e per migl ior sch iar imento deposi to la car ta 

geografica della- provincia d 'Albenga sul tavolo del la pres i-

denza, onde vengano bene osservate le distanze e r iconosciuta 

la giustizia della domanda. 

ME SSE A. P regherei innanzi tu t to il s ignor re la to re a d i rmi 

se questa pet iz ione sia stata d ichiarata d 'u rgenza dalla Camera, 

oppure se ques t 'u rgenza sia stata sempl icemente r iconosciuta 

dalla Commissione della pet iz ione. 

MEiifcAWA, relatore. È d 'u rgenza. La Commissione r i -

spet ta i d i r i t t i della Camera , nè essa conosce favor i t ismo 

alcuno. 

m e s s e a. Non so che ne sia stata fat ta menz ione nel p ro-

cesso verba le. 

m e i ì L a w a, relatore. L 'urgenza è stata d ichiarata dalla Ca-

mera nel la to rnata del 25 novembre. Il s ignor Messea si può 

r ivo lgere al segretar io Cott in. 

m e s s e a. Non saprei i n tendere in questo caso come non ne 

sia stata fat ta menzione nel foglio uff iciale. Se io avessi potuto 

p revedere che si dovesse ora t ra t ta re innanzi al la Camera 

di cosiffatta quist ione, avrei p repara to una r isposta che p o-

tesse serv i re di confutaz ione al le osservazioni del l 'onorevole 

deputa to d 'Albenga e conv incere la Camera che sono e r ronee 

la maggior par te del le rag ioni a l legate dal l 'onorevole preopi-

nan te. 

u o r i a . Domando la paro la. 
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MI PRESIDENTE. Risulta che questa petizione sia stata 
dichiarata d'urgenza? 

Molle voci. Sì ! sì ! 
MESSEA. Io confesso che non n'ebbi cognizione, e che se 

avessi preveduto doversi oggi trattare di questa petizione, 
avrei, come dianzi accennai, procurato di convincere la Ca-
mera dell'erroneità della maggior parte delle cose asserite. 
Ora domando che mi sia permesso di mandare alla Commis-
sione la confutazione delle ragioni allegate dai signori Alben-
ganesi, onde possano essere prese in considerazione e spargere 
luce sulla quistione. 

MORÌA . A nome della città d'Albenga e delle molte altre 
comunità che ricorsero, non ho nessuna difficoltà a che il 
preopinante mandi la sua memoria alla Commissione. Dico 
però che non deve stupire se fu portata d'urgenza unitamente 
alla petizione di Andora. Quanto poi alle altre ragioni, dico 
che il tempo dei privilegi è passato, e deve esserlo per tulli. 
. Che perciò si deve dal Governo tener conto dei richiami di 
tante comunità; giacché di 83 comunità che formano la pro-
vincia di Albenga, sono quaranta e più che ricorsero per lo 
stesso oggetto; del resto la Camera nella sua saviezza farà 
quello che slima. 

MEEIÌANA, relatore. Io faccio osservare all'onorevole de-
putato Messea, che qualunque siano le ragioni che il signor 
Messea possa addurre, la Commissione non può riformare il 
suo giudizio, anzi resterà sempre ferma nella sua opinione di 

» rimandare la petizione al Ministero, perchè chiaramente ap-
pare esservi qualche cosa a fare. Io trovo assai più ovvio che 
il deputato Messea si restringa a far conoscere al Ministero 
stesso, nelle cui mani sarà la petizione, le osservazioni che 
crederà del caso. 

Siccome le conclusioni della Commissione sono per l'invio 
al signor ministro di grazia e giustizia ed al signor ministro 
dell'interno, ella vede che non è niente pregiudicata la con-
dizione del comune da lei patrocinato. 

MESSEA. Io rispondo che non si tratta qui di privilegi. 
Il tribunale fu stabilito in Finale con maturità di consigli, 
sentite le ragioni dei rappresentanti d'Albenga, come di quelli 
di Finale; anzi dalla regia delegazione, composta di distinte 
persone del Piemonte e della Liguria, nel tempo dell'aggrega-
zione di questa agli antichi Stati della monarchia sarda, era 
stato stabilito a Finale un consiglio di giustizia, mentre non 
era stato stabilita in Albenga che una vice-intendenza dipen-
dente dall'intendenza di Savona; e ciò prova che la città di 
Finale non era stata tenuta in minor considerazione di quella 
d'Albenga. 

Nei tempi antichi niuna di queste città primeggiò una sovra 
l'altra; ciascuna era capoluogo d'una piccola provincia: nel 
tempo del Governo francese erano amendue ridotte a capo-
luoghi di mandamento ; e quando il Governo del Re pigliò pos-
sesso della Liguria, tutte e due ricorsero all'oggetto di essere 
ritornate a capoluoghi di provincia. Il Governo esamini) le 
ragioni dell'una e dell'altra; e conoscendo che meritavano di 
essere prese in considerazione, per sentimento paterno sta-
bilì in Finale il consiglio di giustizia ed una vice-intendenza in 
Albenga. 

COTTESI. Risulta veramente dal verbale della tornata ci-
tata dal relatore che la petizione di cui si tratta fu dichiarata 
d'urgenza. 

MESSEA. Io non ho a lagnarmi delle conclusioni della Com-
missione, ma vorrei che vi fosse una sospensione per questa 
raccomandazione della petizione, onde potesse esaminare la 
risposta che posso presentarle. 

SCOEFERI. Come uno dei deputati della provincia d'Al-

benga, non posso a meno di appoggiare le conclusioni della 
Commissione, perchè si ponga riparo a quanto si espone in 
quella petizione. Nella scorsa estate le più ragguardevoli e 
popolose comunità di quella provincia si rivolsero a me per-
chè presentassi ed appoggiassi i loro ricorsi su questo oggetto. 
Laigueglia, Alassio, Albenga, Loano, Pietra, la stessa Final-
marina, Toirano ed altri minori paesi mi spedirono peti-
zioni, atti consolari e raccomandazioni pubbliche e private. 
Ma in quell'epoca erano di tale gravità le occupazioni della 
Camera, che io presentai le petizioni, ma non ebbi il coraggio 
di abusare dei preziosi momenti del Parlamento in discussioni 
d'interessi municipali. Ora però che è venuto il turno d'una 
di quelle petizioni, io insisto perchè sia presa in considera-
zione, a tenore di quanto opinò la Commissione. 

MEMisi, relatore. Faccio osservare all'onorevole de-
putato che appunto per queste considerazioni la petizione non 
si è solo trasmessa al ministro di grazia e giustizia, ma anche 
al ministro degl'interni 

ITTI PRESUMENTE. Metto ai voti le conclusioni della Com-
missione. 

(Sono approvate). (Gazz. P.) 

(Parroco di Andora) 

MEi.iiA*A, relatore. Petizione li 0 818. Sono n° 68 parti-
colari e capi di famiglia della parrocchia d'Andora, provincia 
d'Albenga, i quali chiedono venga allontanato il loro parroco. 
Essi appoggiano la loro domanda sopra 21 capi di accusa, ed 
ogni accusa è appoggiata dalla firma di testimoni deponenti. 
I fatti ai quali si accenna sono di tale vituperevole laidezza, 
che io credo indecoroso per la Camera il darne lettura. (Fané 
voci: Bene! bene !) 

Questi petizionari falsamente opinando che l'incruento sa-
crificio della messa non sia egualmente meritorio, ove con-
sumato da un sacerdote creduto indegno di quel santo mini-
stero, narrano che essi e molti altri si trovano astretti, con 
grave loro disagio, a portarsi ad altre parrocchie lontane per 
compire ai loro religiosi doveri. 

La Commissione opinava che, quali possano essere le leggi 
d'inamovibilità dei parroci, avendo la nazione ad essi accor-
dati tutti i diritti di cittadini, può, ove ne avvenga il caso, 
allontanare un pernicioso cittadino, e manda la petizione ai 
signori ministri di grazia e giustizia e degl'interni, onde ri-
conoscano la verità dell'esposto, ed, ove del caso, provvedano, 
essendo ciò nell'interesse della religione. (Gazz. P. e Conc.) 

RARRAILOIIX . Ho l'onore di osservare alla Camera che il 
ministro non ha tardato a prendere una risoluzione conveniente 
su questo caso, anzi aggiungo che quel parroco è di già allon-
tanato. 

il i s*RESISTENTE. Metto ai voti le conclusioni della Com-
missione. 

(Sono approvale). 

(Riunione ai mandamenti di Albenga e di Alassio 

dei comuni di Vellego e Casanova) 

METTIIIANA ,reiaiore.Petkione 822. Il signor deputato Doria 
ricorre affinchè vengano i comuni di Yellego e Casanova distac-
cati dal mandamento di Andora, e ricondotti sotto la giurisdi-
zione degli antichi mandamenti, cioè di Albenga e di Alassio. Ei 
dice come questi comuni già un tempo facessero parte di Alas-
sio e di Albenga; ma avendo voluto il Governo formare una 
sede di giudicatura nel comune di Andora, li abbia distaccati 
con grave loro danno dall'antica loro sede; di modo che essi al 



CAMERA DEI DEPUTAT I SESSIONE DEL 1 8 4 8 

g io rno d'oggi per portars i a que s ta g iudic atura sono obbli-

gati a fare un c ammino di otto a nove ore, quando inve ce 

con due ore di c ammino pote vano portars i con tutt a c omodità 

al capo luogo al quale e rano prim a unit i . Os s e rvano poi che  

que s ta nuova g iudic atura non è compos ta che di s e imila abi-

tanti ; che pe rc iò dive nte re bbe anche vantaggioso al Gove rno 

i l ris parmiar e un'inut i l e spesa. La Commis s ione c re dè benis-

s imo che inc umbe va de bito al Gove rno di aume ntare il nume ro 

de lle g iudic ature se cos ì richie de s se l'utilit à de gli amminis trat i , 

ma quando que s ti s tessi amminis trat i rico rron o pe rchè tro -

vano inve ce un danno ne lla nuova g iudic atura c re ata, la Com-

mis s ione c re dè che fosse util e ed oppo rtuno d'inv iar e la pe ti-

zione al minis tr o di grazia e g ius tizia, onde vegga e provve da. 

o o r i i . S ignori , come de putato di Albe nga e Andora 

sono incaricato di dife nde re innanzi alla Came ra la g ius tizia 

di que s te due pe tizioni che furon o dimos trate urge nti ne ll'in -

te resse di que lle popo lazioni e de ll'amminis traz ione stessa 

de lla g ius tiz ia. 

La prim a rifle tt e due c o munità de lla valle di Loano, c ioè 

Ve lle go e Cas anova, mandame nto di Albe nga, le quali c re dono 

esser arrivat o il te mpo di ve der riparat o dal Gove rno lo sba-

g lio (per que lle popo lazioni dannos is s imo) fatt o ne ll'aggre-

g a i ie al nuovo mandame nto di Ando ra , dis taccandole da que llo 

che s e mpre nei te mpi pas s ati ave vano avuto di Albe nga. Le  

loro lagnanze non s ono nuove. Le fece ro appe na il Gove rno, 

ignaro , bis ogna dire , de lla pos izione ge ografica di quei luo g hi, 

le aggre gò a Ando ra . Allo rc h é il nos tro s ovrano s alì al tron o 

e promis e util i rifo rm e in ogni ramo di pubblic a amminis tra-

zione, que s te s tesse c omunità a lui più e più volte si rivo ls e ro, 

e con tutt i i me zzi allo ra pe rme s si dalle le ggi rinnovaron o le  

loro is tanze : que s te is tanze che si ac c umularono al Minis te r o 

unitame nte a que lle ult im e che, di loro inc aric o, pre s e ntai 

io s tesso al Minis te r o c ompe te nte, provarono all'e v ide nza: 

1° Che il mandame nto, come è s tabilit o in Ando ra , è per 

essa c omunità impos s ibile, attesa la g ran dis tanza, l'as pre zza 

de lle s trade e la c onfo rmazione natural e de lle montagne che 

la s e parano da Andora e attrave rs ano le vie di comunica-

zione, ne ll'inve rn o affatto imprat ic abil i : diffatt i vi vog liono da 

Valle go, Cas anova e Bosco 6 in 7 ore di c ammino; un i n -

div idu o c itato a c omparire all'udie nza in un dato g io rno, è 

g iuocoforza che, per non essere condannato in c ontumac ia, 

part a da casa sua il g io rno innanz i; cos ì s ono quasi tr e g io rni 

di te mpo pe rduto per ogni c ompariz ione. Og nuno ve de quale  

spesa, quale dis turb o arre ca l'amminis traz ion e de lla g ius tizia 

in Andora a que lle pove re popo lazioni. 

Albe nga inve ce dis ta 3 ore c irc a; vi si s ce nde da que lle  

montagne fac ilme nte me diante una s trada per due te rzi g ià 

carrozzabile e comoda. Iv i que s te popo laz ioni, che s e mpre viv 

ric onobbe ro il ce ntro dei lo ro privat i e pubblic i affari , vi tro -

vano, o ltr e g li alloggi e gli avvocati e i proc urato ri , cose tutt e  

che manc ano in Ro llo oss ia Andora (s e mplici aggre gati di po-

che case rus tiche s ulla c ima di montagne inos pitali e quasi 

inacce s s ibili), trovano, dico, i pubblic i arc hiv i , i minutar i de gli 

s c rivani e no tari , in cui s ono cus todite le contrattazioni lo ro 

privat e e g li att i dei pas s ati Gove rni. 

2° Provarono che l'amminis traz ion e de lla g ius tizia è dop-

piame nte gravata per le re gie finanze, avve gnaché i tes ti fi-

scali e c iv il i che si po rtano in Andora a fare i lo ro e s ami, at-

tesa la g ran dis tanza, cos tano assai più per la dovuta inde n-

nizzazione; o ltre ché se pos s ono, come è natura le , e v itano di 

andarv i , e s fuggono l'occas ione di esservi c hiamati. A c iò si 

agg iunga che rnon essendo in Andora l'ins inuato r e che lo ro 

paghi le tras fe rte , s ono obbligati a rito rnar e in Alass io per 

esser pagati i te s timonii e s aminati, e così pe rde ndo un altr o 

g io rno di te mpo, pe rdono la avuta inde nnizzazione, che essendo 

doppia la spesa del nuovo v iag g io, lo ro più non convie ne 

e s ige re, locchè è grave inc onve nie nte, cosa ing ius tis s ima. 

Nel p. p. me se di marzo, "s lancil e que s te popo lazioni di s up-

plicare , si le varono come un sol uomo, e, pro te s tando di voler 

essere ric ong iunte , come e rano, al mandame nto di Albe nga, 

c ominc iarono a fars i g ius tizia di per se- s tesse; s cacc iarono g li 

uffizial i del g iudice di Ando ra , i me s s i, g li us c ie ri ; li percos-

se ro g rave me nte, e ne s s uno di que lla ge nte pe rmise più di 

essere c itato per l'uffizi o d'Ando ra . Laonde s ono die ci mesi 

che manca l'amminis trazion e de lla g ius tizia. 

Non occorre che dica io qui g l'inc onve nie nti che prove n-

gono da que s to s tato ano rmale di cos e; dir ò solo che se il Go-

ve rno vuo le da un lato che si paghino le impos te e i pre s tit i 

forzos i, dall'altr a è pur forza che dia ai proprie tar i e a tutt i 

i me zzi di es ige re le propri e e ntrate, che dia i me zzi g iudi-

ziari di c iò e s e guire ; e solo mi duo le come da die ci me si che  

dur a que s to s tato s ingo lare, non abbia ancora provve duto alle  

g ius tis s ime is tanze di que lle popo lazioni. 

Nel pros s imo passato mese di agos to g li uffiz i c omunali di 

Ye lle go e Cas anova, e anche dopo tale e poca, e bbe ro me s s aggi 

dal prim o pre s ide nte e mag is trato d'appe llo di Ge nova, che  

as s icurava essere s tato pre so pro vve dime nto; non re s tare che  

me tte rl o in e ffe tto. Que s ta provv ide nza per altr o ancora si 

as pe tta ; e s iccome que lle popo lazioni la rite ngono per già 

data, cos ì io agg iungo le mie alle lo ro pre ghie re a que s ta 

Came ra, affinchè vog lia mandare al Minis te r o la pe tizione, « 

onde s o lle c itame nte provve da in senso de ll'unive rs ale desi-

de rio e dei ve ri lo ro bis ogni. 

Un'altr a pe tizione analoga a que s ta, e pe rc iò riunita , io sono 

incaricato pure di appogg iare dinanzi a que s to Parlame nto. 

k a k b ì a s i o i j x . Su que s to punto il minis tr o non è is trutto . 

Si è nominata una Commis s ione per ve de re il mig lio r  modo di 

div ide r e que s ti c o muni. Que s ta Commis s ione ha dato il suo 

pare re, e non riman e che cons ultare il Cons ig lio prov inc iale , 

affinchè s iano osse rvate le pre s c rizioni de lla le gge comunale. 

ir ¿ p r e s u m e n t e. Me tto ai vo li la conc lus ione de lla Com-

mis s ione s ulla pe tizione n° 522. 

(È approvata). (Gazz. Picm.) 

( S e m i n a r lo d i B r u g n a t o ) 

m e m A n a , relatore. Pe tizione n° 432. Ve nto tto abitanti 

di Brugnato s in da que s t'e s tate ricorre vano al Parlame nto, af-

finchè provve de s se che quel s e minario, chiuso arbitrariame nt e  

da quel ve s covo, ve nis se riape rto , e provve duto che in esso 

l'e ducazione non fosse più ge s uitica. A que s ta pe tizione venne 

agg iunta una le tte ra dire tt a al nos tro pre s ide nte Giobe rti , se-

gnata da mo lt i eccles ias tici che fanno la me de s ima accusa, e  

che acce nnano ai me de s imi rime di . Gio rn i sono poi pe rvenne 

a que s ta Came ra un ricors o di mo lt i a lunni di quel s e minario, 

i quali affe rmano che l'e ducazione lo ro data è conforme ai 

te mpi ed ai bis ogni, e si oppongono che s ia pre sa in cons ide-

razione la pe tizione data da quei c ittadin i in odio ai professori 

di quel s e minario ora M'ape rto . 

Io non is tarò ad e s aminare se que s to tardiv o ricors o degli 

a lunni di quel s e minario possa essere s tato fatt o sotto l'im -

pre s s ione e vo lontà de gli s tessi profe s s ori ; ma cre do che non 

solo in que s to s e minario, ma forse in mo lt i a ltri , s ia cosa da 

e s aminare e da provve de re. 

Noi non*dobbiamo dime ntic are che que lla famosa se tta , la 

quale fu inc itatric e un g io rno dei popo li contro i princ ip i per 

te ntare a una ge ne rale te ocrazia , conos c iuto che i popoli 

abbo rre nt i del dis po tis mo non e ran fatt i per essere manc ipii 
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di frati, allora si attaccò ai troni, non per appoggiarli, ma per 

farsi appoggiare contro i popoli stessi. Questa setta è di corpo 

lungi da noi, ma essa ha lasciato ancora qui delle tradizioni 

che pur troppo saranno lunghe e che una generazione forse 

non basterà ad estirpare. 

Credo quindi indispensabile fosse questa petizione racco-

mandata urgentemente al ministro di grazia e giustizia e del-

l'istruzione pubblica affinchè vi provvedessero ; perchè noi 

non possiamo sperare nelle generazioni avvenire, se i sacer-

doti , i quali debbono mettersi evangelicamente a capo del 

progresso sociale, non sono educati in questo progresso me-

desimo. 

MEMiO. In ordine a questa petizione credo non sia inop-

portuno darne alla Camera una più ampia spiegazione. 

Gli abitanti di Brugnato , o , dirò meglio, una parte degli 

abitanti di quel paese , si lagnavano , alcuni mesi sono , che 

l'insegnamento nel seminario di quel luogo fosse vizioso per 

due molivi : prima, perchè affidato a persone incapaci ; poi 

ad altre persone, se non incapaci, animate però piuttosto da 

spirito gesuitico. Questa credenza, quest'opinione di alcuni 

abitanti di Brugnato poteva realmente dar luogo a giusti ri-

chiami verso le competenti autorità, perchè, esaminata la ve-

rità della cosa, vi ponessero quel rimedio che fosse del caso. 

Invalsa disgraziatamente questa opinione , spinse alcuni a 

gravi eccessi che debbo far conoscere alla Camera. 

Il sindaco di quel luogo , che era in funzione nel mese di 

marzo ultimo scorso, accompagnato da due canonici di quella 

collegiata e da molti abitanti, si portò al luogo del seminario, 

sforzò le porte, ed entratovi, depose i maestri che vi erano 

preposti all'insegnamento, e vi stabilì di propria autorità suo 

figlia e i due canonici dai quali era accompagnato. (Siride) 

Il ministro che era allora alla direzione degli affari interni, 

il signor marchese Ricci, non mancò al proprio ufficio a fronte 

di così scandalosa violenza, e sospese immediatamente il sin-

daco dall'esercizio di sue funzioni. Posteriormente s'istituì un 

processo anche riguardo a questo fatto; ma, dopoché il Go-

verno ebbe a provvedere intorno a queste vie di fatto , rima-

neva che il Governo medesimo procurasse di verificare quanto 

vi fosse di vero in ordine alle lagnanze che giustamente po-

tessero farsi circa l'essere una parte di quei maestri addetti 

al gesuitismo, ed un'altra parte poco capace di soddisfare alle 

incombenze loro affidate. 

Il ministro di grazia e giustizia non mancò di rappresentare 

la cosa all'ordinario del luogo; e qui debbo dire francamente 

alla Camera, l'ordinario del luogo non si mostrò ritroso, quan-

tunque si lagnasse delle violenze stategli fatte, non si mostrò 

ritroso, dico, di esaminare lo spirito gesuitico di alcuni e l'in-

capacità di altri. 

Alcuni furono cambiati ; ma l'ordinario rappresentò che 

non era in grado di cambiarli lutti , perchè la tenuità dello 

stipendio non gli permetteva di cercar maestri fuori della dio-

cesi, e dovendo contentare tutti quelli della diocesi non era 

in grado di cambiarli tutti. 

La cosa sta in questi termini: in parte già fu provvisto col 

cangiamento di alcuni maestri , e nell'avvenire credo che il 

mio successore non mancherà al suo uffizio e procurerà che il 

vescovo del luogo, ancorché fosse poco atto e per ispirilo ge-

suitico e per incapacità di soddisfare alle incombenze dell'in-

segnamento, non mancherà, dico, il mio successore di conti-

nuare i suoi uffizi affinchè la cosa riesca a piena soddisfazione 

di quella popolazione. 

Hi P R E s i D E i T K . Metto ai voti le conclusioni della Com-

missione. 

(Sono approvate). (Gazz. P.) 

(Unione col Iiomfoardo-Veneto — Costituente) 

*ir: i i i . . iv& , relatore. Vi sono lb petizioni fin da questa 

estate trasmesse alla Camera , le quali tutte hanno un mede-

simo oggetto ; esse sono coperte di centinaia di firme , e ten-

devano a ricorrere al Parlamento affinchè questo non ponesse 

indugio a saneire la legge d'unione col Lombardo-Veneto ed 

il principio della Costituente. La Commissione credè che si 

dovessero queste petizioni trasmettere agli archivi della Ca-

mera, onde restassero testimonianza al nostro Parlamento che, 

quando a quasi unanimi voti sanciva la fusione di noi colle 

altre provincie del regno, esso adempiva al più sincero desi-

derio di tutte le nostre popolazioni. (Applausi) 

Mi B»i tEs i»EKTE. Metto ai voti le conclusioni della Com-

missione. 

(Sono approvate). (Gazz. P.) 

(Torino capitale del nuovo regno) 

me ili i.%. relatore. La petizione n° 72 è di un solo nego-

ziante di Torino, il quale ricorreva al Parlamento onde fosse 

bensì dichiarato il principio della Costituente, ma però chie-

deva che fosse prima di ogni cosa stabilita Torino capitale 

del nuovo regno. (Segni di disapprovazione dalla Camera e 

dalle gallerie) 

Io credo debito nostro (siccome questa falsa idea pur 

troppo è stata perniciosa al segno che, senza questa idea, forse 

noi ora, in luogo di vedere le vie di Torino percorse da mi-

gliaia di esuli, vedremmo qui invece convenuti in Assem-

blea costituente i rappresentanti dei liberi cittadini d'Italia), 

io credo perciò debito nostro che da questa tribuna sia detto 

una volta per sempre che coloro i quali in questo Parlamento 

si mostrarono zelatori per promuovere l'unione, e sancirla, 

col preclamare il diritto nella nazione di dare a sè regime, 

mediante una Costituente, loro non cadde mai in mente che 

in quel tempo si dovesse decidere della capitale ; si voleva 

soltanto dichiarare un gran principio, cioè che alla Costi-

tuente spettava il decidere a qual potere apparterrebbe in 

appresso di stabilire, in tutte le emergenze , quale sarebbe 

la sua capitale. (Bene! bene!) 

Alcune voci. Propone l'ordine del giorno? 

MEiiiiANA, relatore. Su questa petizione la Commissione 

vi propone l'ordine del giorno. 

(Le conclusioni sono approvate). (Gazz. P.) 

(Scagliotti Giovanni Battista, istitutore de' sordo>muti) 

MEiiiiAKA, relatore. Petizione n° 220 del signor Scagliotti 

Giovanni Battista, già professore di lettere e di metodo nella 

regia accademia militare, ed istitutore di sordo-muti e di 

ciechi, in cui espone ch'ei fu il primo ad introdurre nei regii 

Stali e in Italia i metodi, dai quali traggono origine le teorie 

che formano in oggi parte essenziale nella scuola superiore 

di metodo; che l'apertura di tale scuola, autorizzata per regio 

biglietto del re Carlo Felice, lo sottopose a gravissime spese, 

delle quali non potè trarre utile adeguato per le persecuzioni 

di cui ebbe a cader vittima, suscitategli dai nemici di ogni 

utile instituzione e del progresso ; che i danni ricevuti non 

ascendono a meno di 45,000 l ire ; onde ricorre alla Camera 

per un adeguato compenso. 

La Commissione conchiude per l'invio di questa petizione 

al Ministero della pubblica istruzione, affinchè vegga se siavi 

modo di organizzare un ramo così interessante d'istruzione, 
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e valersi dei lunghi studi ed esperienza del ricorrente, onde 
questi abbia anche un giusto compenso ai fal l i sacrifizi. 

michemns g. b. Domando la parola per sostenere le 
conclusioni della Commissione. 

Alcune voci. È inutile; non c'è opposizione. 
mickehsìi 13. Io osservo che quantunque non vi sia 

opposizione, ognuno può votare contro a queste conclusioni. 
Quindi avendo io ragioni migliori di quelle della Commissione, 
credo doverle addurre. Dirò dunque che questi movimenti 
politici di cui tutti siamo spettatori, ed alcuni attori, furono 
preceduti, per così dire, da un movimento pedagogico. Allora 
tutti gli uomini di buona volontà occupavansi dell'educazione 
popolare; allora inslituivansi asili infantili, scuole elementari; 
miglioravansi da per tutto i metodi d'insegnamento ; allora 
pubblicavansi giornali diretti alla popolare educazione. Tra 
questi benemeriti i quali non si lasciavano sgomentare dagli 
ostacoli d'ogni maniera messi in campo da coloro che vole-
vano tenere addietro il corso dell'incivilimento, fra questi 
benemeriti vuol essere annoverato il professore Scagliotti. 
Egli è tanto più, secondo- me, benemerito in quanto che oc-
cupatasi precisamente della parte la più disgraziata della so-
cietà, cioè dei sordo-muti e dei ciechi. Il professore Scaglioni 
fece, prima a Vienna e poscia a Parigi, lunghi studi sopra il 
modo di educare i ciechi ed i sordo-muti, e giovandosi di 
questi studi, apriva nel 1819 una scuola per l'educazione dei 
sordo-muti e dei ciechi, la quale ebbe la protezione del 
conte Prospero Balbo, allora ministro dell'interno. 

Noi tutti ricordiamo qual Ministero di speranze fosse quello 
di Prospero Balbo ; ma il soffio del 1821 sconvolse ogni cosa, e 
impedì che ricevessero compimento i divisamenti del benefico 
ministro e dell'operoso professore; tuttavia l'istituto stesso 
continuava a prosperare, e poscia sotto gli auspizi di Carlo 
Felice e del ministro Roget-Cholex tutto faceva presagire che 
l'istituto medesimo avrebbe avuto maggiore incremento, e po-
teva così diventare una delle principali illustrazioni della ca-
pitale subalpina ; quindi lo Scagliotti mosso e da filantropia e 
dal giusto suo desiderio di trarre onesto guadagno, non per-
donava a spese di macchine d'ogni genere : quando nel 1834 
presentatosi il sacerdote Bracco, questi riuscì ad ottenere la 
direzione di quella scuola, di cui la cura era stata affidata allo 
Scagliotti. Sapete voi. o signori, il motivo per cui il sacerdote 
Bracco fu preferto allo Scagliotti? Riportatevi a quei tempi e 
lo saprete. Allora era il regno dei preti ; allora i preti erano 
tutti preferii ; principiando dalle scuole elementari, proce-
dendo fino alle scuole universitarie, dappertutto nell'insegna-
mento erano preferiti i preti; quindi quantunque il sacerdote 
Bracco non avesse quelle cognizioni che aveva il professore 
Scagliotti, ebbe la direzione della scuola. Il professore Sca-
gliotti, o signori, è uomo molto benemerito di questo insegna-
mento, e,  come accade spesso che dagli altri paesi noi cono-
sciamo il merito degli uomini che possediamo, sentite come il 
celebre De Gerando, direttore della scuola de' sordo-muti in 
Parigi, faceva molto pregio di questo Scagliotti : ecco come 
egli parla nelle circolari che da Parigi si diramano a tutte le 
scuole di Francia : 

« M. Scagliotti, directeur de l'école des sourds-muets de 
Turin, s'est aussi occupé d'une nomenclature qu'il a fait par-
venir à l'administration de l'institut de Paris. Ce travail con-
siste en une suite de tableaux, où les mots de la langue ita-
lienne sont classés d'après l'analogie des idées. Il le partage 
en quatre parties, qui elles-mêmes se subdivisent en une série 
de tableaux. » 

Dico adunque che un uomo, il quale affidato alla parola del 
re Carlo Feliees come consta da un brevetto che credo unito 

alla petizione, faceva molte spese di macchine, senza le quali 
riesce inefficace qualunque educazione compartita ai ciechi (al-
cuni anni fa io le ho viste queste macchine nell'istituto Cot-
tolengo ; forse molli membri della Camera le avranno pure 
viste); dico che un uomo, il quale affidato alla parola reale, 
alla parola di un ministro faceva queste spese, consacrava tutti 
i suoi sludi per migliorare l'educazione di una classe così in-
teressante de'nostri concittadini, deve meritare il favore 
del Governo, affinchè nella sua vecchiaia non si trovi ridotto 
ad accattare. Imperciocché egli trovasi veramente mollo vec-
chio, e quindi non saprei se si potrebbe adempire esattamente 
alla conclusione della Commissione, la quale proporrebbe che 
gli fosse affidalo l'insegnamento dei sordo-muti. Egli po-
trebbe al più averne suprema direzione ; per il che lo credo 
attissimo. 

Conchiudo adunque perchè la petizione sia trasmessa al si-
gnor ministro dell'interno ed.a quello dell'istruzione pub-
blica, affinchè vedano qual partito abbiasi da trarre dal pro-
fessore Scagliotti, e nello stesso tempo gli diano quei soccorsi 
che esigono e i fatti studi e la sua avanzata età. 

sii presioerTte. Metto ai voti le conclusioni della Com-
missione per l'invio della petizione del signor Scagliotti al 
Ministero dell'istruzione pubblica. 

(Sono approvate). (Gazz. P.) 

(Boggìany, militare del 1^21) 

MEiiiiAXA, relatore. Petizione n° 523. Il signor Giuseppe 
Boggiany, capitano della milizia nazionale mobilizzata, espone 
che dopo caduto l'impero di Napoleone, nel quale esso aveva 
militato con onore e riportatine distintivi, ritornò in Piemonte 
col grado di sergente, e non fu più ammesso nell'armata fino 
allo scoppiare della rivoluzione del 1821 che lo trovò ancora 
col grado di sergente, e dal Governo allora stabilito gli venne 
conferito il grado di sottotenente, grado che non si potè con-
siderare di favore, in quanto che era immediato a quello da 
lui ottenuto nell'armata francese. Avendo la Camera deciso 
che si dovesse tener conto dei danni nella loro carriera sofferti 
da quei militari che, attesa quella rivoluzione, non poterono 
più progredire nei loro gradi, esso credè pure di poter ricor-
rere per ottenere un tale atto di giustizia ; ma gli veniva op-
posto che esso non si trovava inscritto nell'armata prima della 
rivoluzione, epperciò il Ministero essere di awiso che egli non 
fosse compreso nella legge. 

La Commissione opina sia mandata questa petizione al mi-
nistro della guerra, sulla considerazione che anche il ricor-
rente si dee riguardare quale vittima della reazione e del Go-
verno stato reintegrato dalle baionette austriache nel 1821, e 
che perciò ha diritto al disposto delle leggi emanate in fa-
vore dei medesimi. 

(Messe ai voti le conclusioni della Commissione, sono ap-
provate). (Gazz. P.) 

(Abitanti del Borgo Dora di Torino — Hazlo) 

MEiiiiAJSA, relatore. Petizione n° 221. L'avvocato Giovanni 
Tonso ricorre a nome degli abitanti del borgo Dora in questa 
città alla regia Camera dei deputati. 

Qui mi giova di far osservare al signor petente, che come 
avvocato doveva sapere che la nostra Camera'è un potere in-
dipendente, sebbene essa faccia parte all'intuito del potere 
monarchico, e non ha titolo di regia, derivando essa essenzial-
mente dal popolo. 

Questo avvocato ricorre narrando essere gli "abitanti del 
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borgo Dora assoggettati ad un nuovo diritto d'entrata delle 
loro merci nella città, quando queste medesime sono già state 
soggette al pagamento nell'entrare nel borgo stesso pel di-
ritto che dagli altri cittadini torinesi si paga per il diritto di 
consumo. 

La Commissione opinava l'invio al Ministero degl'interni. 
» ì i / v ì g n o . C'è una proposta di legge in corso fin dall'e-

state scorsa. 
meei ìAN a ,  relat ore. Ma non è unita alla petizione; quindi 

la Commissione non poteva farsene carico. 
Ca v o u r . Io propongo che questa petizione sia rimandata 

alla Commissione del bilancio per il seguente motivo : tutti 
sanno che le finanze fruiscono del prodotto di questo dazio; 
io credo che questa sia un'ingiustizia, perchè i cittadini di 
Torino si trovano in caso di dover contribuire più di quelli 
delle altre città. In conseguenza io credo che la petizione si 
debba mandare a questa Commissione. 

p r e t e r , Io ho avuto l'onore di presentare alla Camera 
una proposta di legge che risguarda il dazio di cui si parla. 

Finora ho taciuto perchè credeva che la Camera avesse ad 
occuparsi di altre cose più pressanti... 

Voci. Quando intende di svilupparla? 
p r e t e s e . . Quando la Camera il creda. 
s c l o p i s . Credo che questa petizione sia di somma impor-

tanza, e perciò mi unisco col signor Cavour e col signor Prever 
affinchè sia rimandata alla Commissione del bilancio. 

meii i i . imi, relat ore. Propongo al signor Cavour di unire 
la sua alla proposta della Commissione. 

C ì t o v r . La unisco. 
i l i p r e s i d e n t e . Metto ai voti le due conclusioni unite. 
(Sono approvate). (Gazz. P.) 

[ C a r ma gn ol a — O pera p ia ) 

h e s . Bì ì v ì , relat ore. Petizione n° 225. Il signor Sola Igna-
zio narra esservi dilapidazione nell'amministrazione dei fondi 
di un'opera pia di Carmagnola, ricca di una somma annua di 
lire 60,000; narra pure come sia in senso retrogrado l'ammi-
nistrazione medesima, e domanda venga posto rimedio sia al-
l'uno che all'altro inconveniente. La Commissione, trovando 
doveroso ed utile l'evitare qualunque dilapidazione di cose 
che riguardano opere di pia utilità, e doversi tagliare fino alla 
radice ogni cosa tendente a reazione, ha creduto di mandare 
questa, petizione al ministro dell'interno, onde provvedesse al-
l'uopo. 

(Le conclusioni sono approvate). 
i l i p r e s i d e n t e . V'è qualche altro relatore di petizioni? 
sewnini. Avrei qualche relazione ; ma ignorando che si fa-

cessero queste relazioni, non le ho portate meco. Se la Ca-
mera vorrà sentirle alla prima seduta, sono cose di non grave 
importanza, e credo non daranno luogo a discussione, e per 
conseguenza non faranno consumare lungo tempo alla Camera. 

i l i p r e s i d e n t e . Ne farà relazione il primo giorno che 
si riferiranno petizioni. (Gazz. P.) 

S V ILU PPO » E l i P R O G E TT O D I IìEG G E » E l i DEPIJ-

T I T O PO IS , CONCERNENTE l i i R IA TTIV A Z IO N E 

R E I I ÌAV O RI S TRA D A C I IN SARD EG NA. 

p o i s . Sono due settimane dacché il mio progetto di legge 
sugli stradali di Sardegna è all'ordine del giorno (F. Doc., 
pag.  221). Finché trattossi dell'esercito, io cedetti sempre il 
posto : ora che la Camera ha tale argomento esaurito, io mi 

trovo in dovere di far valere la poziorità che mi compete. La 
ripresa degli stradali in Sardegna è comandata da due gravi 
bisogni: quello di agevolare le comunicazioni e il commercio 
interno sinora impedito dalla mancanza di strade, e quello di 
dar lavoro alla classe bisognosa, che in difetto vi patisce la 
fame stante i bisogni degli anni precedenti. Prego quindi la 
Camera di conservarmi l'ordine del giorno per lunedì. 

i l i p r e s i d e n t e . Se il deputato Fois è pronto, può svi-
luppare la sua proposizione anche al momento, se la Camera 
consente. 

Molt e voci.  Sì, sì ! 

p o i s . (1) Signori, respinta valorosamente sul finire dello 
scorso secolo la formidale oste francese, e così conservato il 
trono al suo re, lui dall'antica sua sede, pei noti casi di guerra 
sbalzato e ramingo in terra aliena, a recarsi in seno a lei la 
Sardegna amorevolmente invitava. Molto, in tanto infortunio, 
il buon re gradì l'inaspettato grazioso invito, di cui si valse 
recandovisi immantinente con tutta la numerosa real famiglia, 
e rimanendovi cordiaìmente e generosamente trattato sino 
all'epoca memorabile della ristorazione del suo trono. Larga 
anche al di là delle sue forze fu essa di conforti allo sventu-
rato suo re. Quante spese le costasse la sua manutenzione, il 
sa per lunga prova e meglio il sanno coloro che conoscono 
le corti. E quasiché gli spiegati contrassegni d'amore e d'os-
sequio non fossero sufficienti a dimostrargli l'altezza dei suoi 
sentimenti, volle tali contrassegni in appresso ampliare, splen-
dido appanaggio ai principi reali costituendo, duraturo 
quanto la loro residenza nello Stato, con accrescere al super-
stite la quota del predefunto, accrescimento verificatosi in 
Carlo Felice che volle anche dopo sua partenza profittarne, e 
sino all'epoca in cui, per abdicazione del re Vittorio Emanuele 
suo fratello, ascese al trono avito. Io non so se nell'intervallo 
tra la partenza e il suo avvenimento al trono siasi mai ricor-
dato dell'obbligo che gl'incumbeva, di dimettere il condizio-
nale suo appanaggio e se l'abbia in questo coscienziosamente 
percepito ; ma certo si è che la nazione forse per timore non 
lo richiamò, ed egli sino all'epoca medesima e molto dopo 
non se ne fece scrupolo, almeno per quanto poteva credersi 
dall'apparenza. Spiegata allora sua volontà di rinunziare, giac-
ché la coscienza gli rimordeva come dichiarò, i pochi Sardi 
che trovarono grazia appo lui, caldi di patrio amore e da 
ottimo fine guidati, gli proposero, se non era migliore divi-
samento una tal somma veramente considerevole ad urgen-
tissimo bisogno nazionale, in aumento del donativo detto di 
St rade e Pont i , consacrare; qual bisogno erano gli stradoni, 
dei quali affatto mancavamo. Accoglieva egli benignamente, 
la proposta, perchè molto stimava, come spesso diceva, la 
Sardegna e ben ne conosceva l'allegato bisogno ; ma consa-
pevole com'era appieno, perchè per molti anni la governò da 
viceré, essere per legge fondamentale del regno nel trattato 
di cessione guarentita e con giuramento dal primo cessionario 
Vittorio Emanuele II confermala, al medesimo e successori 
suoi vietato di imporre gravezza che non fosse consentita dai 
tre ordini del Regno, Slament i chiamati, non volle di per sé 
e di proprio arbitrio per iscrupolo di coscienza sulla pro-
posta pronunziare. 

Fecesi egli intanto premura di convocare gli Stamenti, e 
avendone ottenuto l'assenso, evidente essendo la necessità 
non che l'utilità di così santa opera, questa munì di sua san-

ti) Nel rendiconto della tornata seguente appare che il deputato Valerio 
intraprese la lettura dello sviluppo della proposizione del deputato Fois, e 
che questa, stante l'ora tarda, venne interrotta e rimandata alla seduta suc-
cessiva. 
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zione, e volle darne egli stesso il piano, il quale comandò 
fosse tosto e religiosamente eseguito. Esisteva in Sardegna, e 
se ne vedono ancora i vestigi, una strada formata dai Romani 
che la divideva per lungo da Cagliari a Sassari. Era suo in-
tendimento che questa su quella strada si foggiasse. Si diede 
tosto mano all'opera, quelle traccie seguendo. Se non che i ri-
chiami della città d'Oristano avvalorati o inspirati da per-sona 
autorevole che aveva interesse a farla passare piuttosto per 
quella città che per l'interno, secondo le traccie della strada 
romana dai re Carlo Felice espressamente voluta, le carte fu-
rono cambiate; e per un favore a questa città che poteva mollo 
bene e con poca spesa avere adattato stradone provinciale, 
privò quella parte dell'interno di così essenziale benefizio, e 
allungò lo stradone primario di quindici miglia poco meno, 
passandolo così per siti riputati in estate intemperiosì. Così 
vanno le cose quando accreditati e potenti favoriti circondano 
il trono, e il trono non si occupa di penetrare nel tortuoso 
labirinto della cortigianesca magagna. 

Il piano di Carlo Felice era pure che vi fossero due stra-
doni principali : uno da Cagliari a Sassari, come dissi , la via 
Romana rintracciando come la più retta e centrale; l'altro da 
Bosa ad Orosei, piccolo porto di mare, donde un tempo si 
estraeva per Napoli quasi tutto il formaggio di quel capo, il 
più abbondevole di bestiame, specialmente pecorino. 

Questo stradone serviva come di crociera, intersecando l'al-
tro nel punto più adattato, quale alcuni fissarono chi poco 
sUj chi poco giù di Macomer. Su tal punto il genio non ha 
tutto deliberato. È però certo che non può non proseguire 
là dove ora finisce lo stradone di Bosa , e quindi il punto di 
demarcazione deve essere sempre poco giù o poco su, o da 
dentro, ch'è meglio, s'è possibile, di Macomer. 

Compiuto il primo, aprivasi il secondo stradone. Ma, co-
minciato da Bosa, si paralizzò nel villaggio vicino di Tresnura-
glies, forse per la susseguita morte del signor Arri che ne 
aveva l'impresa. Fu poscia quattro anni fa ripreso , ma non 
passò Macomer. Questo tronco fu per maggior prontezza di-
viso in due frazioni : quella da Tresnuraghes sino a Sindia fu 
data ad impresa a certo Castaldetli, che per essere ben pic-
cola, cioè da otto miglia circa, poteva terminarsi in un anno, 
e invece non è compiuta peranco perchè quegli fallì per 
due volte, e nonostante se gliene lasciò la continuazione, per-
chè era in fcitis che fallisse quante volle voleva ; la seconda si 
eseguì in economia sotto la direzione dell'onorevole ingegnere 
Franco, che, a più di averla ultimata in breve, non costò la 
metà della spesa calcolata, portando così un notevole rispar-
mio non mai ottenuto alle finanze. Sia onore all'abile e fido 
ingegnere. Tali uomini si debbono tener cari, perchè oggi-
mai rarissimi. Deplorasi solo che a questo lavoro non abbia 
partecipato braccio nazionale, mentre fu eseguito dai guasta-
tori stranieri per ordine del Governo ; lo che produsse grave, 
ma giusto risentimento fra i popolani, i quali, anche conside-
rato lo stato in cui giacevano d'indigenza , non dovevano es-
serne respinti. Ma van las leys corno guieron los reys. Ci ri-
mane almeno il conforto che questo piccolo tratto venne ulti-
mato, e bene. Voglia Dio che progredisca come fu cominciato 
non da Bosa, ma da Sindia. 

Senza terminare il secondo , ch'era quanto il primo e forse 
più essenziale, perchè divide in largo la Sardegna e rende co-
municabili paesi per natura di sito isolati e quasi dimenticati, 
il Governo comandò , nella sua onnipotenza rispettabile, che 
altri stradoni si aprissero , ma per seguire il destino del se-
condo. Questi furono quello da Cagliari ad Ogliastra e ad Igle-
sias, e l'altro da Campugiavesu ad Alghero. Anche questi, 
come a capriccio incominciati, fermaronsi a mezza strada , e 

già in alcuno rinacquero gli sterpi e non si riconosce se non 
da chi ne sa ch'era stradone allorché si faceva. Ecco come il 
Governo trattò la Sardegna nei tempi a noi vicini. Eppure al-
cuni giornali lodavano a cielo il gran benefizio che la forma-
zione degli stradoni aveva recato alla nazione, e asseri-
vano formato ciò che era ancora un desiderio. Il giornalismo 
non poteva ciò ignorare per non permettersi così turpe men-
zogna. 

Lo slato stradale in Sardegna è tale quale io lo riferisco ; e 
mi maraviglio come si possa tanto impudentemente mentire 
in faccia ad un intero pubblico che ne fa fede. Opera vera-
mente alla nazione vantaggiosa sarebbe stata se si fosse falla 
nei dì della gran calamità che ridusse non pochi a perir di 
fame od emigrare ad Algeri, ove se ne contano da o a 600, e 
ne sarebbe stato più esteso il numero se il Governo per mera 
ragion di scandalo e di vergogna non avesse l'emigrazione 
impedita. La quale impedire era della prudenza governativa; 
ma conoscendo a pieno la causa che la promuoveva, doveva 
questa piuttosto rimuovere , altrimenti compariva , come 
comparve a comune giudizio, tirannico e crudele il suo in-
terdetto. 

Il Governo non può costringere i sudditi a perire di fame. 
Se non ha come sfamarli, dichiari la sua impotenza , e lasci 
che si cerchino in altro cielo il pane che egli non può dare. Il 
Governo si mantenne inflessibile, e alla povertà, convenne ob-
bedire e morire. 

Supponendo il Governo che coi mezzi ordinari non si poteva 
compiere l'opera stradale, ricorse al prestito di quattro mi-
lioni, pochi anni sono. Il denaro dicesi versato, ma di questo 
un obolo non cadde su stradone alcuno; i pezzi che vi si tro-
vano, precedono di gran lunga siffatto prestilo. Dicesi, lo che 
però a me non consta, che da questo sia stato comprato un 
piroscafo ed eretto il faro, alla Sardegna inutile, nello stretto 
di Bonifacio; formata la caserma e l'armeria di Cagliari con 
sommo dispendio non a sollievo d'operai sardi che ne furono 
esclusi, ma dei zappatori e discoli ivi spediti dal continente, 
dei quali parlò più volte il deputato Br f̂ferio, e dei quali 
havvene tuttora gran numero più ozioso di quanto furono per 
ozio condannati, e così mangiando il pane della fatica, che si 
toglie a chi appartiene, può ed ha volotìtà di faticare, ed è 
anzi necessario per vivere. Io commetterei peccato gravissimo 
se ommettessi di scuoprirvi le piaghe cancrenose della mia 
patria o per pusillanimità o insensato pudore. Stultorum, 

dice saviamente Orazio, incurata pudor malus ulcera celai. 

Io, rivelandole, son fuori di questa oraziana taccia. 

Miserevole è, bisogna schiettamente confessarlo e crederlo 
come di fede, lo stato della mia patria, sempre a patire mai a 
godere destinata, e può questa disgustosa confessione col suo 
voto avvalorare un onorevole militare che per anni gli toccò 
riconoscerla, l'onorando deputato Lyons, sulla di cui lealtà 
non può cader sospetto, come alla medesima estraneo. 

Da più anni in ira a Dio e più agli uomini, non può rialzarsi 
senza un pronto e valido soccorso, quale opportunamente ado-
perato, e in breve, deve operare i miracoli che comparivano 
in altri più fortunati tempi. Non bisogna di soverchio illu-
dersi, nè credere alla menzogna. Tutto vi è in perpetuo dis-
ordine fisico e morale. Le sue fertili campagne, biondeg îanti 
un dì di spiche pari a quelle della terra promessa, sono oggi 
come di anatema latae sentenliae colpite, e i buoi che le sol-
cano, per difetto di cura e di nutrimento, della razza di quelli 
che vide nel suo sogno Faraone, e i contadini che li adoperano, 
scheletri ambulanti rifiniti dalla miseria. Le sue selve sono 
diventate orridi colli, da che ferro fatale abbattè gli alberi mo-
stri che la nazione rispettava come cosa sacra, ed estinti i porci 



— 1187 — 
TORNATA DEL 1 6 DICEMBRE 1 8 48 

che in gran copia alimentava la ghianda che producevano. Gli 
insensati sistemi che vi si vollero introdurre di mortai ferita 
percossero il bestiame che in straordinaria copia vagava per 
le patrie selve, portento agli stranieri. 

Quanti bei denari non entravano in Sardegna dai formaggi ! 
E fra poco essa sarà costretta invece di cercarne all'estero, pe-
rocché non v'esiste un centesimo di quel bestiame che vi esi-
steva trent'anni fa, anzi venti. Vedano, signori, quanti mali 
gli errori del Governo producano, e quanto facile sia il pas-
saggio dalla ricchezza alla miseria, quando a mani illuse, te-
starde o malefiche è affidalo il timone dello Stato. Incresce, 
signori, a voi l'udirlo, e più a me il dirlo: i mali nostri deri-
vano esclusivamente dal Governo che travide, facilmente in-
gannalo da teorie che non sono buone in pratica. Mal cono-
scono alcuni teorici il gran detto di Virgili o : Non omnis feri 
omnia lellus, e quello di Filangieri: che usi e sistemi utili in 
un luogo, sono mortiferi in quello dove si vogliono trapian-
tare. Ma i nostri recenti politici hanno voluto imitare certi ar-
diti ma scoscienziati medici che provano sull'ammalato un so-
gnalo o non un bene analizzato specifico. Dio ci liberi da 
politici di nuovo conio, come gli ammalati da novello medico: 
Medicus novus -homicida parentum. 

Signori, bisogna occuparsi di proposito del vero risorgi-
mento della Sardegna, se la si desidera prospera, se la si de-
sidera viva, se la si desidera, come non dubito, sorella ger-
mana, non ulerina. Essa accoglie in suo seno tulli gli elementi 
confacevoii ; basta che vogliate metterli in azione, e vi com-
penserà, io ne son certo, degli sforzi, dei sacrifizi che sarete 
per fare a così salutare oggetto. Fra i quali io per ora anno-
vero, come più urgente, la ripresa dei pubblici lavori, insen-
satamente sospesi da molli anni, e che, attuati a tempo, avreb-
bero evitata la calamità cui soggiacque per inclemenza del 
cielo, e più, come dissi, degli uomini. Quest'opera è oggi di-
venuta indispensabile, non solo perchè l'inlerno è abbando-
nato alla natura, causa la mancanza di strade ; ma eziandio e 
molto più perchè manca il contante, che è l'anima della pub-
blica prosperità, e i dazi diventeranno ogni dì più inesigibili 
con rovina dell'erario. Oltre di che ella è grande ingiustizia 
lasciare ulteriormente sospesa un'opera, alla quale la nazione 
consacrò ingenti somme, quali non si possono in altri usi con-
vertire senza calpestare ogni regola di buono e di giusto, e 
senza farle conoscere che stessa è la musica in diversi suona-
tori a di lei rovina. 

Io spero che qualunque siano le condizioni dello Stato, vor-
rete rivolgere una benigna occhiata alla mia patria, cui vor-

rete nella vostra amorevolezza e giustizia dare almeno ciò che 
essa ha espressamente, e sotto strettissime condizioni all'o-
pera stradale santificato, e favorevolmente accogliere, fome 
solete per le cose sarde, il progetto di legge che ebbi l'onore 
di presentarvi. 

Un articolo della legge proposta tende a porgere una mano 
pietosa alla città di Cagliari. Cagliari, l'eroica Cagliari, nu-
trice generosa di re, che dal superbo colle, su cui maesfosa 
siede, mirò intrepida e valorosamente respinse il naviglio fran-
cese, oggi non più su questo, ma su flessibili stampelle ap-
poggiasi, e vede con dolore due terzi dei suoi figli in braccio 
alla più fatale miseria e sconforto. Quest'alma città per gros-
solano errore del Governo antico spropriossi delle terre adia-
centi, e oggi, ristretta al preciso abitato, non ha un palmo di 
terreno per occupare la classe inferiore, condannata a vivere 
dalla precisa industria e impiego delie sue vigorose braccia. Il 
commercio, causa impulsiva della spropriazione del suo terri-
torio, da cui dotati furono i vicini villaggi, qualunque fosse un 
dì, vi è da molti anni affatto nullo. Il Governo lo sa meglio 
di me, ma non vi porge riparo. 

Si deve vivere ; ma come fare a vivere? Un lavoro pub-
blico per la povera classe potrebbe essere di opportuno con-
forto nelle circostanze in cui Cagliari si trova. Vi è anche un 
litorale, ossia tratto di mare morto a sinistra e a diritta, al-
l'abitato contiguo che tramanda, specialmente in estate, pe-
ricolosi miasmi, che si sarebbe dovuto riempiere; vi sono 
strade vicinali che richiedono riattamento; il molo che può 
e deve estendersi, e tanti altri lavori da fare. Una piccola 
somma a tempo ed a quest'oggetto impiegata, sarebbe un op-
portunissimo soccorso alla cagliaritana povertà. Io la racco-
mando alla vostra generosità. 

(La seduta è sciolta alle ore S). (Gazz. P.) 

Ordine del giorno per lunedì alluna pomeridiana : 

i° Discussione sul progetto di regolamento delle tribune 
pubbliche; 

2° Seguito dello sviluppo della proposizione del deputalo 
Fois; 

3° Sviluppo della proposizione del deputato Angius per l'a-
bolizione delle decime in Sardegna; 

li-0 Sviluppo di altre proposizioni di deputati. 


